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A  lettione delle 'Hiftorte,0Uu.ft'riJs.  &  Magnanimo 
fig.)  a  mio  giudicio,è  la  più  utjie,&  la  pio  neceifaria 
di  tuttele  altre  eofe,che  per  feruitio ,  &  giouaméto 
dell'huomo  fono 'fiate fcrike;  Percioche le  Hiftorie 
non  fono  altro,  cheim  ritratto  delia  uìra  humana; 
un'efempio  de  cofinmij^  fòttrde gli  huomini  :  un 
ricordo  di  tuttele  cofe  pafTate.Tono  un'efperiènza  cer  ta,  et  infalli  bi- 
Je  di  tutte  le  huniane  attioni;  Conigliere  prudente,  &  fedele  in  ogni 
dubbio:Maeitra  nella  pace,Generale  nella  guerra.Tram6tana  in  ma 
re:porto,&  ripofo  p  ogni  forte  di-buominu  Oltre  chele  leggi  co  le 
quali  ci  gouerniamo ,  no  fono  altroché  una  hifloria  ,che  cótiexiele 
fentenze,  &  i  pareri  degli  antichi  faui ,  con;che  ordinarono  le  cittì 
lorq,&  confermarono  gii  habitatori  di  quelle  in  còncordia,&  équi- 
ta,&  a.lprefenteciinfegnanocomeposfiamo  far  ilemedefimo.  Et^la 
medicina  pXrimete  è  unahiftoria  delle  efperiéze ,  che  fecero  i  Medi 
ci  anticamentejfopralaqualei  noftri  Medici  fahricanoi  giudicij,& 
medicamenti  loro.  Adunque  per  ordinar  una  Republica,gouernar 
un  Principato,trattar  una  guerra,conferuare  uno  ftato,accrefcere  il 
potere,procacciare il  bene,  fuggire  il  male,  qualcofà  può  effer  mi- 
gliore^ e  più  necefraria,che  ia  Hiftoria^Di  modo,  che  fé  quello  èco 
fi  come  in  effetto  è/ono  molto  degni  di  laude  coloro  iquali  feriti  e~ 
ro  quei  tanti  libri,che  in  materia  delle  hiftorie  leggiamo,  poi  che  il 
loro  fine  non  fu  altro  che  giouarcHn  quel  che  poteuano,  &  in  quel- 
la maniera  conferuare  per  femprele  prodezze ,  &  fatti  memorabili 
degliHeroi del  tempo Joro;fi comeiecero il  ueraceTito  Liujosil  fa 
piente  Plurarco,il  diligente  Appiano,il  giudiciofo  Trogo  Pompeo, 
lo  accurato  Suetonio,&  il  grande  Giulio  Cefarefcritor  de'fuoi  pro^- 
pri  fatti.Eta  tempi  noftri£ebailiano  MufteroGenriano,PaoloGio- 
uio  Italiano,Francefco  Guicciardini  Fiorentino,Pietro  Mesfia  Hifpa 
no.  lo,adunque  ftgnore,innitato  dafop  radetti^  conofcendo  il  frut 
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to,<he  dàlia  letrione  Se  flndio  di/invili  opere  fi  trahe, hauendo per 
jl  palla  to  compofte  le  Vite  ,  &  i  fatti  de  gli  inuitisfimi ,  &  d'immor- 
tal  memoria  ,  gloriofisfimi  Imperatori  Carlo  V.  &  Ferdinado  ,  ho 
uclii to  anco  dare  alla  fìapa  le  preferiti  Hiftorie  delle  cofeauenute  a 
noftri  Chrifliaui  con  gli  Infedeli  a  Zerbi ,  non  è  molto  tempo,  co- 
me la  Signoria  Voftrav  intenderà  leggendole.Però  le  fuppJico  fi  de- 
gni di  accettar  co  la  fua  folita  benignità  quefto  mio  feruitio,tal  qual 
egli  fi  fia(&  di conofeermi  per  foo  aftettionatifsimó ,  &uleuotifsimo 
feruitore,conferuandomi  per  tale)&  die  io  adomi,&  faccia  leggere 
al  mondo  quell'opera  mia,  colfuomolto  chiaro  nome;ilchcmL 
rendo  certo  cheda  lei  mi  farà  conceffo,  poi  che  naturalmente.  V.S. 
è  tutta  inclinata  alle  lettere  *&  ad  ogni  honorara  faenza,  ftiiirtù, 
&  ueggiamo ,  che  ama  gli  huomini  litterati ,  &  che  come  uero  Me- 
cenate con  molta  liberalità  gligioua,&intertiéne.  Di  chen'èchia- 
risfimo'e  fedel  teftimonio ,  la  ricca ,  &  copiofisfima  libraria ,  che 
V.  S.  inanella  magnifica,  &  nobilisfima  città  di  Avgv'sta 
patria  fua  preffo  di  fé,  fi  ritrouadi  ogni  forte  di  libri  ferirti  in  ua- 
rie feienze ,  cioè,  Greci,  Latini ,■  Hebrei,  Caldei ,  Arabi,  Indiani,  & 
fonili  &  di  unte  le  lingue  di  Europa  cofi  ftampàti,  come  fcrittia 
penna;  iquali  ttoti  coi  luoi  propri  danari  V.S.  gli  ha  raccolti ,  &  mef 
fo  infieme ,  cercandogli  per  tutta  Europa ,  &  pagandogli  larghifli- 
mamen  te .  Danari  certamente  ben  fpefi ,  &  Gemma  pretiofisfima, 
&  che  con  difficoltà  fé  ne  trouerebbe  un'altra  tale  fra  tutti  i  Princi- 
pi della  Chrifìianità,  (e  bene  uolesfimo  mettere  in  quello  numero 
la  copiofisfiiria  librariajchea  noftri  d'i  mi/e  infieme ,  &  lafcio  in  Se- 
niglia  per  beneficiò  ecmmnne,  don  Fernando  Colombo ,  fi- 
gliolo del  graChrifìoforo Colombo  primo /copritore  del  Mondo 
nono ,  ilquale  ragunò  in  quella  citta  piudi  Venti  mila uolùmi  di  li- 
bri di  uarie  feienze,  che  glieoftarono  quel  che  non  dico /perche 
mi  dubito,  che  non  fa  rei  creto  .    Nclche  non  m'inganno  punto; 
percioche  ritrouandomi  in  Venetia  da.  alquanti  anni  iniqua,  &  qui- 
ui  praticando  col  fignorNicolao  StoppiaCgentilhuonro  Fiammin- 
go, &  certamente  hon  orato,  dotto,  &  d'ogni  uirtù,  &  uarie  lingue 
adorno ,  &  alla  cui  bontà  infinita  io  mi  fento  obligatiffimo)  ho  ue- 
dutoin  cafa  fua  in  diuerfe  uolte  una  buona  parte  di  quelli  libri,  che 
dko,fcritti  a  pena ,  iquali  per  ordine  di  V.  S.  lllufttisfi.  elfo  haueua 
comprati,&  fatto  uenire  da  lontani  paefi ,  per  mandarglieli  in  Ger- 
maniarffpetìaljm ente  dalla  unica  libraria  degli  Hebrei,  ch'era  in  Sa- 
lonicchio,  laqualepoi  per  mala  forte  se  abbruciata  ,  onde  molti 


di  quei  libri  non  Ci  tronano  più  in  "altra  libraria, che  in  quella  della 
S.  V.)  oltrequelli,  che  in  Venetia  per  cauarne  copia  da  diùerft 
huomini  illuftri  nelle  lettere  hebbe,che  furono  affai. •&  i  molti  altri, 
che  per  il  pacato ,  fecondo,che'lùi  mi  diffe ,  gli  hauetsa  mandati  ,'& 
continuamente  con  molta,  &  f'edelisfima  diligenza  manda ,  &  V.  S. 
con  la  fteffa  accuratezza  per  molte  altre  bande  ha  fatto  raccogliere. 
V.S.adunque  per  tornar  al  mio  propofito,fi  degnerà  tal  uolta  di  ìcg 
gerein  quefté  miehiftorie,comeper  diportd,quando  faràdifoccu- 
pata  dalle  fue  importantisfime  facende,chéfón  certo  Te  piaceranno 
perla  uarktddellecofe,che»ui  ritrattano,^  mi  conferii!  nella  fua 
buona  gratia,  mentre  che  con  ogni  riuerenza  io  baccio  le  fue  cor- 
tèfi,&  ualorofe  mani  ;        In  venetia  il  primo  di  Aprile,   i  $66. 
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I  a  m  o  nel  uero  affai  ubligati  à  coloro ,  che 
primieramente  fcriffero  l'imprefe  illuftri, 
fatte  da  gran  principi ,  &  da|popoli  potenti , 
Se  di  grande  imperio,  percioche ,  non  poté- 
do  noi  per  ìa  breuiti  della  noftra  uita  lare  la 
esperienza  di  tutte  le  cofe ,  nellequali  l'huo- 
rno  poffa  errare;  col  leggere  Thiftorie  delle 
cofe  pattate ,  accorti  &  faui  diuegniamo .  in 
quelle  i  fpefe altrui  s'impara,  Se  quafi  s'efpe- 
rimenta  il  vario  modo  di  uiuere  ;  che  col  lungo  ufo,  Se  coi  ritronarfi 
anche  fpeffe  fiate  ingannato  ;  apprendere  fi  fuole .  cociofia  cofà  che 
gli  huomini  non  cori  nelle  lóro  felicita  fi  curino  di  ricordarli ,  come 
nelle  auerfità  foglionofare.  perche  fhiftoria,come  a  tutti  è  forfè  ma 
nifeftojè  rimile  ad  uno  fpecchio,nelqualeie  cofe  paffate  ne  fi  parano 
dauanti  ,  che  ci  fanno  auedere  di  quello ,  che  noi  feguire,  ò  fchifare 
dobbiamo ,  che  già  non  credo  ritrouarfi  alcuno ,  che  non  (àppi a , 
Ihiftoriedouerfi  leggere  per  diuentar  migliore,  Sé  nell'operare  più 
aueduto  ;&non  miga  per  diporto  ,  òdefideriodi  faperegli  amori, 
le  battaglie  >  le  ruine ,  &  altro  appo  gii  antichi  auenuto.  hor  chi  é, 
che  ueggendo  l'Inonorate  imprefe  faitz  da  Greci,  &  da  Romanci  tri - 
manteneiiteconardentisfimodefideriononfi  difpongaà  Seguirei 
loro  coftiimi  ?  chi  poi  leggendo  la  maluagitade'Cartaginefi ,  la  ke^ 
lerata  &  corrotta  uita  di  Siila,  delTrionuirato,&  de'tiranni,  non  to 
fio  ha  ciò  à  fèhifo  Se  biafima  ;  Se  il  lor  peggior  fine,  come  giuftamen 
te  auenutomon  loda  &  approua  ?  Grande  obligo  adunque  fi  dee  a 
glihiftorici  hauere,  rendendoci  col  darnealeggere  le  loro  opere 
cauti, &  auifati.&per  confèguente dobbiamo fommaméte  lodare , 
hauendò  fempre  nelle  noftre  cafe  {colpitele  loro  ftatue ,  que  princi 
pi ,  che  non  fòlamente  permetteuano  il  poterfi  fcriuere  la  uerita  del 
le iorcofe fiate;  magrandemente  anche  gli  fcrutori  d'effe  premia- 
uano  .  persicene  chi  ècolui  tanto  fauio  Se  accorto ,  che  alle  nolte 
non  falli  ?  oquanto  è  degno  di  lode  quel  Giulio  Cefafe,  che  non 
uolle  uendicarfi  contra  M.Catonecon  rarme,rna  con  la  penna.po- 
jeudo  egli  ageuolmente  &  fenza  dubbio  alcuno  farel'uno,&  l'altro? 
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m  guardin/ìpoi  dal  furor  diuino>&  da'perpetua'infamia  coloro>che 
uogliono  con  gli  al  truifcritti  far  credere  al  mondo  tutto  il  contra- 
rio diquéllo,cheesfi  operato hanno;ouero  che  s'affaticano  ,  che  la 
uerita  delle coienbn  fi  conofca  .perciocheglihuomininon  Tetta- 
rono ì  ne  remeranno  giarnai  di  non  difcoprire  con  ogni  ingegnoi 
uitii  altrui,  Sci  falli  de  gli  krittori.  quanto  biafimoHerodotos'ac 
quitto,  perhauer  mefcolate  nelle  fuehittoriecofefauolofe,  ritroua 
te  più  torto  per  dilettare,che  j>  u-tilità\&  gìouamento?  quato  Thuci 
dide  è  da  Dionigi  riprefo,perche  loda  fuor  di  modo  i  Lacedemoni , 
&  pitiche  non  era  tagioneuole, s'ingegna  di  far  parere  maggiori  i 
mali,&  le  miferie  de  gli  Atheniefi  ?  non  furono  parimente  in  Cal- 
lifthene  da  Polibio  notati  molti  &  grani  errori,  moftrandO,checiò 
procedette  dal  non  hauereegli  hauuto l'ufo,  &  l'efperienza  della 
guerra.  Dione  Niceo  quanto  biafima  Salluttio,checon  agre  ripren 
fioni  morda  ne  gli  altri  que  medefimi  uitii ,  co  quali  efToTmifura ta- 
ngente la  fua  fama  contaminata  hauea?  con  quanta  liberta  ardi  Pol- 
itone di  riprender  cefare,chepreftaffe  affai  più  fede  alle  parole  de' 
fuoì  capitani,che  non  douea  ?  &  Pollione  non  fu  da  Liuio  biafima- 
to ,  che  fi  moftrarTe  in  molte  còfe  troppo  fauoreuole  a"  Pompeio[? 
wa  non  poco  haurei  a  fare ,  fé  tutti  i  difetti  de  gli  hiflorici  qui  porre 
fi  uoleffono  *  Se  adunque  tanti  famofi  fcrittori  fono  flati  de'loro  et 
rori  biafimati  •  quanto  penfiamo,che  dignisfimi  fieno  di  riprenfio- 
ne  àppo  noi ,  &  di  afpro  cafbgamento  appreffo  Iddio  N.  S.  coloro  , 
diedi  fcriuere  le  bugie  fono  cagione  ?Hor  egli  ci  pretti  gradacene 
non  follmente  gli  huomini  portano  fcriuere  cori  non  picciolano- 
ttrautilkàl'imprefe  fecondo  che  fono  ftate  fatte  &  gouernate,ma 
fieno  etiandio  aiutati ,  &  premiati  di  tante  loro  fatiche,  percioche 
non  Ci  potrebbe  con  parole  (piegare ,  quanto  nocerebbono  al  mori 
do  que  principi ,  che  impedifkro  lo  fcriuere  le  guerre  paffate .  & 
chi  non  fa,che  le  lo  di ,  i  biafimi  ^&le  riprenfioni  fi  pongono  dallo 
fcrittore,  per  fare  il  fuo  ufficio,&  per  incitare  i  lettori  all'ottimamé 
te  operare?  di  ciò  buona  &uerifsima  tettioionianza  ne  quella  fe- 
licisfima  prouincia  della  Spagna:  nellaquale  quanto  fiaftato,  &  fiali 
bero  il  riprenderei  difetti  de'cattiui,8do  fcriuere  la  uerita  delie  co- 
fe  paffate  ;l'innumerabile  quantità de'fcientiati,  ('come  poco  ùi  nef 
fàcro  Concilio  di  Trento  s'è  chiaramente  ueduto^la  gran  moltitudi 
nede'foladti  ualorofì,&  la  prudéza  de  gl'infiniti  capitani  aflai  aper 
tamente  cel  dimoftra,.  ò  beneauenturata  prouincia,che  haiprodot 
ti  huomini  di  si  acuto  ingeg-no,difi  profonda  fcienza,&  di  cofi  gran 
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calore*  certamente  tu  puoi  ringratiare  la  maeftà  del  padre  eterno , 
che  t'habbia  inalzata  &  mantenuta  in  fi  felice,  in  sì honorato,&  fi 
potente  fiato;  e  t'habbia  Ternato  fano  &  faluo  i!  magnanimo  &  illu* 
fire,5\don  al  varo  di  S'ande  in  q  nella  difauenturata  &  pericolofi£- 
fimaimprefa  delle  Zerbe>nella  quale  quanto  ardire,qiianto  ualore» 
&  quanta  prudenza  egli  habbia  moftrato;qual  fi  uoglia  fcrittore  nò 
farebbe  fufficiente  a  dichiararlo .  Non  fu  ueramente  gran  coi  tefia, 
&  magnanimità  quella  drqueftò  fignore,che  uolle  in  mezzo  di  que 
barbari  rimanere  per  non  abbandonare  tanti  ualorofifoldati^à:  ho 
forati  capitani;  auegnache  forte  indouino  per  lo  fuo  grande  auedi 
mento  di  quanto  à  tutti  i  rimafi  nel  Forte  doueffe  interuenire?qua- 
to  fu  magnifica  quella  proterta  della  metà  di  tutti i  fuòi  beni,oltreal 
guiderdone  di  (uà  Maeflàcatholica,  a  colui,  cheuoleua  tarel.acqua 
del  mare,si  dolce,che  bere  fi  potefle.^ma  il  ritrouarfi  in  mare ,  qiiafi 
da  tutti  abbandonatoci  non  penfare,non  che  uolere  {campare,  per 
nonlafciare  pure  uno  de'fuoi  in  abbandono ,  non  pafla  gli  eftremj 
termini  dogrii  animo  generolo ,  di  qual fi  uoglia  magnanimità  ,  & 
magnificenza^Quanto  egli fofle ardito,animofo,  fìcuro,  &ua!oro- 
fojn'è  certisfimo  argomento  il  deprezzar  l'efifer  ferito;  e  l'eflferfiop 
pollo  più  fiate  al? esercito  Morefco ,  che  i  fuoi  perfeguitaua;l'hatKT. 
tante  uolte  meda  in  pericolo  la  fua  uita,rhauer  foftenut-i  fopra  la  fua 
perfona  afialti  &  battaglie;ma,pofpofte  l'altre  molte  fu  e  prodezze, 
non  è  fufficiente  l'ultima  fua  ufeita  del  Forte ,  p.ofcia  che  pia  da  ui- 
uere  non  haueuano;à  renderlo  di  grandisfima  &  perpetua  lode  de- 
gno? egli,  fenza  punto  sbigottir/! ,  non  redo  mai  di  non  fare  l'uffi- 
cio di  ualorofo  faldato  ,&  di  fauisfimo  capitano.&  pure  chi  non  fi  fa 
?ebbe  uie  più  che  (gomentato ,  nel  uedere  la  Fortuna  dal  principio 
infine  al  fine  di  quella  imprefa  efiergli  fiata  in  ciafeheduna  opera- 
none  contraria  ,  &  inuidiofà  del  fuo  ualore  /-'per  uiaggio  tante  in- 
fermità de  i  foldatiptanti  impedimenti,tante  morti ,  ferito  graueme 
te  nella  prima  fcaramuccia,ad  an  uolger  d'occhio  fopragiugne  l'ar- 
mata Turchefca,  menata  profperamen te  &  fofpihta  dà  uenti  nella 
nofira,che  non  può  pur  rnuouer;ognicofa  de'noftri  uà  (otto  fopra, 
quali  il  tutto  de*  Chriftiani  è  preda  a  man  falua  de  i  nemici  ;  fparano 
Inoli  ri  unamezzacolobrina,laquale  crepa,&  ammazza  dieci  huo- 
mini  uaiorofi  de  i  Chriftiani;  uuol  rimanere  don  Aluaro  nel  Forte, 
non  eflendo  da  alcuna  fperanza  aitato;  ha  ftretisfimo  bifogno  d'ac 
qua  l'aereficorrompeituttigli  elemetigli  fonocontrarii;ognigior 
no  gli  fi  fuggono  foldati;del  continuo  uede  apertamente  an eairgli 
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difauenture;non  ha  più  tofto  fatto  un  difegno,  che  il  nemico  l'ha  (a 
puto,  manda  ad  affaiire  i  nemici1,  &  quelli  fubito  uanno  à  farfi  Tur- 
chi ;  pone  le  guardie  intorno  ai  Forte ,  &  quelle  fé  ne  faltano  fuori; 
non  può  piti  andare  pel  Forte  per  l'artigliera  de  nemici;  gli  manca 
ogni  cofa  neceffaria  al  uiuere,fi  difpone,dalla  necesfità  coftretto,da 
re  una  (confitta  à  que  barbari,&  uccidere  il  Bafsa,ò  Dragut;efce  fuo 
ri,fa  gran  fracaffo/configge  parecchi  corpi  di  guardia,  mette  ad  un 
hora  marauiglia  &  fpauento  ne* Turchi  :  mentre  ha  quali  la  fua  inté 
tione,s'auede  effer  fòlo  con  due  rimafo;fi  riduce  animofàmente  nel 
la  fua  galea,non  uuol  poi  egli  abbandonareiluoj,con  tutto  che  pof 
fa  con  una  fregata  i campare,delibera  di  combattere  &  fuori ,  &  dea 
tro,ma  il  Forte  fi  da  à  nemici,&  egli  un'altra  uolta  rimandolo:  niua 
barbaro  ardi/ce  andare  a  prod  a,doue  egli  fi  truoua,  ferua  il  fuo  ani- 
mo in  non lafciarfi  prendere .  domanda  d'effèr  condotto  al  Bafsi; 
entra  in  uno  fchifojnel  quale  a  pena  ha  meflb  il  piede,che  trabocca, 
&  tutti  uanno  in  acqua.Ahi  cieca,&  lorda  Fortuna,  quanto  follieui» 
&  abbasfi  con  le  tue  mani,fì  come  il  tuo  indi/creto  giudicio  ti  por- 
ge. Quanto  ila  grande  la  prudenza  di  quefto  nobilisfimo  &  ualoro- 
fisfitno  caualliere;  non  folamente  nel  dimoftral'hauer  militato  ne* 
feruigi  di  Carlo  V.di  Ferdinando^  hora  di  fua  Maeftàcatholicain 
torno  à  trenta  quattro  anni,eflendofì  ritrouato  in  Cicilia  maeftro  di 
capo  cercò  di  pacificar  i  romori  degli  Spagniuoli,  &pofcia  con  ho- 
notatisfimi  gradi  sépre  in  Algieri,in  Vngheria,in  Germania,in  Frati 
cia,&  douunque  i  fuoi  principi  han  guerreggiato;  ma  etiandio  Tha- 
uer  fauisfìmamente  alle  Zerbe  oprato,  con  quanto  auedimerfto  fife 
cèua  da  lui  ai  Generale  fapere ,  quando  i  Mori  uoièuano  i  noftri  affa 
lire?con  che  órdine  marauigiiofo  faceua  marciare  il  noftro  efferci- 
tocche  configlio,ricercato  del  fuoparere,diede  al  Generale  intorno 
al  partire  dopala  fconfitta  della  noftra  armata&juanto  accortameti 
te  rifpofe,  quando  gli  tu  comandato ,  che  doueffe  quindi  partirli? 
quanto  fu  faui^imo  in  difendere  quel  Forte?  che  parlare  fu  il  fuo 
per  incitare  i  noftri  Chriftiani  all'affai to ,  &  uccifìone  di  que  barba- 
ri?quella  rifpofta,che  fece  i  fuoi  foldati,  effendofi  nella  galea  ridot- 
to ,  non  è  degna  d'effere  con  perpetua  lode  commendata?  chelibe- 
re  parole  usò  col  Genouefe,  &con  Piali  Bafsà,rielle  cui  mani  fi  ritro 
uaua  ?  quanto  honoratamente  rifpofe  al  cap.  Sajauedra  ?  Non  fu  co 
ftanzaineftimabile  lafuain  rifiutare  d'effer  General  e  con  tra  il  So- 
phi ,  per  feruigio  del  gran  Turco  ^quantunque  i  Bafsi  con  ogni  lo- 
ro ingegno,  &  fapere  à  ciò  fare  confettato  &  pregato  Thaueffero? 


*  * 


Fuor  dì  propofìto  mi  parrebbe  ituoler  parlare  della  faa  riobilt£,ef- 
fendo  cofa  chiarisìlma,che  la  cala  $  ANDE  in lipagnai  atixichif 
fiora  Se  hobilisfima$  &  che  del  continuo- ha  hautiti  (ignori  magnani 
mi  &  ualoròfisfimine  meno  al  preferite  accade  -tentare  di  far  chia- 
ro il  mondo,quale '&  quanta  faenza  egli  habbiavpemoche  chi  du- 
bitacene un  fignore^di. nobilitici!  faogue  chiarisfimo,  nato  &  mitri 
toinlfpagna,  non  habbia  ottimamente  apprefe  tutte  le  faenze ,& 
rarti,appartenehti  à  uaiorofisfimi  cauallieri?Quanto  pòi  don  A  L 
VARO  fia  d'ogni  uirtù  &mòib>tfuprémi  gradi(de  quali  forfè al- 
troue  fé  ne  dirà  £pieho)hauuti,  &  chehà  tutta  uiaane  danno  &  con 
opere,&  con  parole  uerisfima  teftimohianza .  olirei  ciò  le  fmifura 
te  cortefie5che  egli  riceuettecla  Dragut>&  dai  Baisi ,  tanto  da  lui  of 
'fefi,&l  effére  ben  trattati  per  km  cagionejinolti  capitani,  donde  prò 
cedettero*  fenon  d'ali  altis'fimafua  famas&  già  chiara  quali  a  tutto  il 
m  ondo^appreifOi  mentre  &  ritenuto  hi  Coftàritinopoli  infinite  noi 
te&con  grandisiimainftànzafù  raddomandato  da  molti  principi 
algran  Turco:dal  quale  Tempre  fu  ben  trattato,&  poieia  liberato,  fi 
xnilmcnte>ma  io  m aueggo  dì  dare  gr'ldisfima  noia  ailettore,fe  tut 
te  lodeuoli  maniere  di  dò  ALVARO  fi  «oleifero  in  quello  luo 
go  hora  narrare:onde  riieruinfi  ad  opportunità  migliore.conciofià 
cofa  chea  niun  partito  dei  mondo  li  debba  annullire,ouero  oifufca 
re  ia  fama  de  faui  cauaìiiery  aquaìé  con  loro  grandisfima  fatica  >  Se 
pericolo  s'hanno  acquiftats .  Però  benigno  lettore  nel  fegu  ente  li- 
bro/critto  puramente  da  chi  furono  prefenti  al  tutto  *  farai  conten 
to  di  u edere  il  rimanente  dell'attieni  &  prodezze  diquello  iliuft'rif 
fimo  Signora 


DESCRITTICELE 

D  ELL'ISOLLA  DELLE  ZERBE, 

ET    DELLE    MYTATIONI 

DEL    SVO. GOVÈRNO*- 


E  R  B  E  e  una  Ifola  (  da  Latina  detta  Aegirnus)  vicina  & 
terra  ferma  di  Barbarla ,  tutta  pianura  &  arenofa^doue  fa 
no  infinite  poffesfioni  di  datteri?  d'une,  d'elisie ,  &  d'altri 
frutti;  &  circonda  quafi  diciòtto  miglia .  l'habitationi  del 
laquale   fono  eafaii  feparati;  cioè  ogni  podesfìone  ha  jà 
Tua  ca(à?dou.e  habita  folaméte  una  famiglia  ;  ma  fono  po- 
chi i  eafaii ,  doue  fieno  molte  cafe  infreni© .  I  terreni  fono 
magri.di  maniera  che  co  moiri  lation  &  cure  d'adacquar- 
gli con  l'acque  di  certi  profondi  pozzi,  non  ui  nafee  a  pena  un  poco  d'orzo  . 
onde  quiui  «  tempre  carefha  eli  grafto  .-quale  quafi  fempre  naie  fei  doble  il 
moggio>  &  alle  uolte  più,  &  la  carne  è  umilmente  carisfìma .  F  nell'Ifola  u« 
na  rocca  fu  il  mare;doue  habita  il  Signore  3  &  la  fu  a  famiglia  .  &  uicino  alla 
rócca  è  un  gran  cafale?  nelquaie  alloggiano  i  mcreatati  foreftieri>Mori,  Tur- 
chi ,  &  Chriftiam.&  nel  detto  cafòJe;ogni  fettimàna  fi  fa  il  mercato^che  è  limi 
le  ad  una  fiera  .  percioche  tutti  queMell*  Ifola  fi  riducono  à  quefi©  mercato  s 
&  molti  Arabi  parimente  ui  uengono  da  terra  ferma3  menando  bcftiamej  Se 
portando  lana  in  molta  quantità. ma  gl'ifblanJ  uiUono  quaii Tempre  di  mer 
eatantia  di  panni  di  lana,  che  fi  fa  nella  detta  ifola  :  iqmaii  portano  à  Turni! 
&•  Aleuandria,&  medefimamente  l'uua  fccca.  Sono  intorno  a  cinquanta  an- 
ni>che  quefta  ifola  fu  afialita  da  un'armata  de'  Chriftian  i;&  la  prefe  »  &  fac- 
cheggiò.ma  fubito  fu  ricouerata  dal  Re  di  Tunifi>&  fatta  rihabitare.  &  allo- 
ra fu  edificata  la  fbpradetta  rocca:  pei  che  per  il  panato  no|i  u' erano  fenora 
calali. Se  del  continuo  fu  gouernata  da  due  capi  di  parte  de'due  popoli ,  che 
«abitano  in  detta  ifola  fotto  il  nóme  del  Re  diTùnifì,  ilquale  ui  mandali» 
un  gouernatore  giudice  ,  &  un  fattore.  Ma  uénuto  a  morteli  Re  Hutmen ,  i 
fuoi  fu cceffbri, mancando  loro  le  forze,Vàf"oìa  uolìe  efTer  libera ,  &  il  popolo 
immantinente  ruppe  il  ponte,ché  da  terra  ferma  fi  paftaua  neH'iCbla,  per  te- 
ma di  qualche  eflercito  terrestre.  Vno  poi  di  quefti  capi  ammazzò  tutti  i  prin 
cipali  dell'altra  parte.di  modo  che  eflb  folo  rimale  fig  no  re,  &  tutti  i  fuoi  in- 
fìtto al  giorno  prefente ;  Quefta  ifola  da  d'entrata, tra  gabelle  &  dogane  ,  ottz 
ta  mila  doble  per  TurchijSt  dalla  citta  di  Tttftifì.ma  quefìi,che  ai  prefente  la 
gouernanojiifano  tra  loro  gran-tradimenti .  percioche  il  figliuolo  ammai- 
na il  padre,&  il  fratello  l'altro  fratello  per  fignoreggiare.  fa  onde  in  quindici 
anni  furono  ammazzati  da  diece  (ignori.  I/anno  M  D  X.  Ferdinando  Re 
di  Spagna  cognominato  il  Cathohco,  ui  mando  una  grande  armata  dì  più 
di  ducento  uelc,&  uentimila  fanti  Spagmioìi,Capitano  dellaquaìe  èira,  i)  Co 
te  Pietro  Nauarro  (quello  che  Tanno  auanti  haueua  prefò  Orano,ìl  Pegno» 

*  *      * 


di  Vcfeij  Amg]ia)eeut2>BugìaJTtipoli>&  moki  altri  luoghi  di  quella  riuiera 
di  Africa)  a  Uaqual  imprefa  ui  andò  ancora  il  Sig  Don  Garzi  a  di  Toledo  figli 
nolo  primogenito  del  Duca  d'Alua  che  dal  Re  era  (tato  fatto  Gouernatore 
di  Bugia,fi  perfcruireil  fuo  Principe  come  anco  per  dar  auiìo,&fauor  all'ar 
mata.£t  diimontando  a  trenta  di  Agofto  di  quell'anno  tra  il  Capo  di  Maga 
bez,&  il  ponte}che  uà  dàll'ifolà  a  terra  fermali  mifero  in  ordine  con  tutte  le 
genti  per  andar  alla  uolta  del  Gattello  *  &  caminando  in  quello  moda  con 
tutte  le  fanterie  diuife  in  fette  fquadroni,guidando,  Tanti  guardia  il  Signor 
Don  Garzia,&  la  retroguardia  Don  Diego  Pacecco,  giunterò  a*  Pozzi  douc 
haueuano  fatto  difegno  di  alloggiarli  per  la  comodità  dell'acqua ,  di  che  la 
gente  cominciaua  a  patire  molto  per  il  grandissimo  caldo ,  chefaceua  furo* 
no  quiui  aflfaliti  dalla  moltitudine  morcfca,che  per  quei  palmeti  fino  allora 
«ra  nata  afcofa  &  imbofcata,  ne  mai  erano  itati  uifti  altro  che  quattro  ouer 
cinque  Moria  causilo,  che  da  principio  andarono  fempremanziva'noftri  fi- 
no a'pozzi  :  Se  co  facilita  gli  rupero:percioche  i  feidati  affimi  dalla  fete  mòl 
ti  s'eranq  sbandati,&  altri  ufciuauo  dall'ordine  per  correr  airàcqùa,non  pò 
tendoui  rimediare  il  Conte  ne  menò  il  Sig.DonGarzia.Ilqualc  percioche  co 
me  dico  ueniua  nell'asìtiguardia  fu  ammazzato  da  Mori>  Se  tagliatagli  la  te 
fta.Il  Generale  uedutoun  tanto  difordjne  cominciò  a  mirajrfTcome  puote 
meglio  hauendo  fatto  prima  quel  che  un  buon  capitano  é  tenuto  di  fare  in 
limili  occafioni,fi  come  anche  ti  fecero  gli  altri  capitani ,  fpetialmente  il  Pa- 
cecco,ilqnale  guidando  la  retroguardia  fo Renne  ualorofameme  l'impeto  de 
gli  nimici,non  uoltando  mai  la  faccia;onde  fu  cagione  che  molti  R  faluaile- 
xo.Ma  nel  ritirai  fi  hebbero  grande  impedimento  :  Fercioche  quando  prima 
i'montarono,racquàeracrefciutain'colmo,&  pofeiaa  quefto  fuo  ritorno 
era  calata*&  le  naui  per  non  reftare  in  fecco>s'erano  ritirate  dietro  là  marea, 
di  maniera,che  era  (Coperto  lo  fpatio  di  quattri  miglia  ,  de  caminando  i  no- 
ftri  con  gran  eonfufione;&  non  potendo  imbarcar** coli  tofto  come  penfa/. 
uà  furono  amazati,&  prefi  molti  da'caualli  de'Morj,  che  ©li  fegùiuaua.  Ma 
all'ultimo  efsédofi  imbarcati  come  piacque  a  Dicrquelli  che  fi  Tatuarono  tor 
jiarono  a  Tripoli  doue  erano  partiti  col  Nauarro  rimanédo  in  quell'itala  de* 
noftn  più  d'otto  mila  col fignor  dp  Garzia.Dopo  ancora  Cado  V.Imperato- 
re  ui  mandò  un'altra  armata,capitano  il  fignor  Don  Hugo  di  Moncada  Vi- 
ce Redi  Sicilia^  Caualìer  di  Rodi,che  per  auanti  eraitato  mandato  dal  Re 
Catodico  a  diuerfe  iniprefe  contra  Mori  in  Africa .  Coftui  fi  gouernò  con  «an 
ta  prudenti  a,  che  i  Mori  fi  refero  a  patti,  ubligandofi  di  pagar  certo  tributo  > 
&  fu  mandato  uno  ambafeiatore  nella  Magna  a /uà  Macfta  ;  lacuale  fi  fotto- 
fcrifle  a  i  capitoli,&  ordinò>che  ogni  anno  pagaffero  cinque  mila  doble  al  Vi 
\J'  ce  Re  di  Sicilia.  &Von  quefta  tricgua  fletterò  infino  a  tanto  cheDragut  prefe 
queft a'ifola,comc horafi narrera.Egli é  da fàpere,che quefta ifola già  era  di- 
uifa  in*tre  parti,cio©  in  tre  prouincìe,  &  in  ogn'una  di  quelle  erano  due  ò  tre 
Secchicene  cofi  gli  chiamano)  ogn'uno  de'quali  gouernaua  i  fuoi  uaiTalli,p 
dependehti,che  uogliam  dire,&  quelli  cagi(tauano>come era  conucneuole . 
^la  a  lungo  andarcper  le  molte  differenze  tra  esfi  Scechi,  fi  difpofero  d'eleg 
Jelre  un'  altro  Scecho>che  douefle  fignoreggiare,&  far  la  giuftitia  fepra  tutti 
et  cofi  eleflero  uno,detto  Saia,  colqualeeffcndo  uenuto  in  difiiordia  uno  Sce 
chOjil  più  potente  degli  altri,  chedominaua  alla  Cantara Jk  alla  Rochetta 
ipfagut^di  ciò  informato^»  pretto  ad  offerir  li  in  aiuto  al  nemico  dello  Sce* 


elio  princìpale,per  potere  al  fine  co'fuoi  inganni  impatronirfi  dell'ifola ,  co* 
me  poi  fcce,percioche  accettatoli  con  detta  parte  potete  con  forfè  mille  huo 
mini  tra  Turchi,Giudei>&  rinegatKfecc  fi,  che  io  Scecho  principale,  &  i  fuoi 
feguaci  rimafero  affai  debili.onde  ftando  con  detta  gente  della  rocca,  uenne 
adimpatronirfi  dell'ifola,Hauendo  pofeia  intefo  iut  a  poco,  come  i  chnftia- 
ni  armauano  per  l'imprefa  di  Tripoli, prefe  da  Zerbinijuinti  per  forza,tuttì 
i  cameli,fchiaui,&  dcnari,che  hauenanoj.&  daTuoi  amici,col  cui  fauore  heb 
berifola,comehodetto,facendofi  dare  con  buone  parole  guanto  haueua- 
no,fe  n'andò  in  Tripoli  a  fortiiScarfì.I  Zerbini,uedcndofi,!aparteamica  prt 
nata  de'fuoi  beni  con  buone  parole,  &  la  nemica  con  forza,  &  auedutifi,  co- 
me le  loro  diuifioni  erano  (tate  cagione  della  loro  ruina,per  ifchifate  la  mag 
giore,fi  ragunarono  tutti  infieme,&  di  commune  parere  eleflcro  per  loro  ca 
pò  il  figliuolo  di  Sala,  che  era  andato  alla  Goletta  dei  tempo,  che  Dragut  ca» 
uo  gli  occhia  fuo  padre,&  lo  mandarono  a  chiamar  e.  Hora  emendo  coftui 
giunto  neU,ifola>&  da  Zerbini  giurato  per  loro  capo,quefta  nuoua  peruen- 
ne  a  eli  orecchi  di  Dragut;  ilquale  fubìto  con  forfè  quattro  mila  huomini 
fi  polein  ordine, &  uenendo  uerfo  l'isola^'affrontó  con  Zerbini  al  paffo  di 
terra  ferma,a  quefla  ifola;doue  lor  diede  grande  feonfìtta,  ammazzàdo  più 
di  domila  di  loro.&  haiucbbe  per  certo  Dragut  seguito  il  suo  camino,ruma 
do  quefto  nuouo  Scecho,  se  non  sopragiagneua  l'armata  chriftiana  :  laqua. 
le  fu  cagione, che  egli  fi  ritiro  in  Tripoli . 
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Ercioche  in  quella  opera  fono  f^orfi  alcuni  er- 
rori,che«ello  ftamparfi  non  furono  uifti ,  cofi  d'ine 
torno  alla  iocution^come  anco  allo  ftile,&  adorna 
mento,  che  la  hiftoria  ricerca,  n'haparfò  dir  qui, 
come  noi  habbiamo  riformato ,  &  ridotto  in  per 
fettionenon  fplo  detta  operàma  ancora  «fatto  ini 
primere  quel  che,  doppo  qucfto  a  Turchi  è  auenuto  co  inoftri 
Chrìftiani  al  Pegnon  di  Vdcz  della  Gomera,&  ultimamente  a  Mai 
ta,&  lattoni  i  dilegni  di  ciò  ;  Le  quali  hiftorie  fon  fiate  già  publicate 
da  noi  fotto  il  nome,<&  protettionedi  quefto  medefimo  Signpre.Et 
horale  mettiamo  in  ordine  per  ftampajrle  àncora  in  lingua  Spagnuo 
la,e{rendo  degne  di  efifere  fcrittein  tutte  le  Iingue,&  intefe  da  tutte 
leNationidelmondojComecofadi  maraujghai&  di  grande  am- 
miratione. 


IL  SV.CCESSO 

DEL  L  IMPRESA 

DI      TRIPOLI, 
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DEL     SERENISSI  U^JX^ 
R£        CATODICO, 

t'ANNO       M     D     LU, 


C  U  T  I  T  0  t  0      h 

Invittissimo  Imperator  Carlo 
Qjr  into,  ilqualé  quanto  fìa  flato 
valor  ofo  ,  fi  può  vedere  in  molte  iftorie 
di  dtuerfi  autori ,  doppo  auer  regnato , 
&  imperato  molti  anni  con  gran  felici- 
tà ,  ejfendo  di  età  di  cinquanta  fei  an~ 
ni,  &  opprejfo  da  molte  infirmitàfono- 
fcendo  di  quanto  valore,  &  prudenza 
fujfe  Filippo  fuo figliuolo, li renuntih  à  vintidue  del mefe di 
Mar%o  nell'anno.  1556.  tutti  gli  Stati  che  pojfedeua  ;  in  tempo  che 
le  guerre  fra  lui&  Enrico  Re  di  Francia ,  erano  più  intrigate 
che  fujfer  mai  ,fe  bene  per  vna  tregua ,  che  fi  era  fatta  il  mefe  innan 
<%i  yflauano  allora  alquanto fofpefe .  Quetto  Filippo,  ejfendo gioua- 
ne  di  età ,  (ma  di  maturo  configlio  ,  d'ottimo  giudicio ,  &  di  animo 
fornicante  al  padre  %  ma  però  affai  più  fortunato)  ebbe  in  breue  tem 
pò  occaftone  giuftiffima  di  romper  la  tregua .  Et  fatte  co*  Francefi  in 
Fiandra  due  gran  battaglie ,  ne  refiò glorio famente fuperiore .  Onde 
prefeper  quella  parte  alcune  forteyge  d importanza ,  &fimilmen- 
te  in  Viemonte ,  &  rìduff e  finalmente  Enrico  àfar  vna  pace,  nella? 
quale+ancor  che  Filippo  fi  trouajfe  con  tanti  vantaggi ,  nientedimeno 
volfe  che  intendere  ogni  vno ,  che  egli  non  era  ambitiofo,  né  ingordo 


di  quello  che  pojfedeuano  i  Re  Crifiiani,ma  filo  guerreggiava  per  con 
feruare  &  accrescere  la  riputatione  de'  fuoi  anteceffori ,  &per  re- 
integrare molti  potentati  &  Signori  negli  Statiche  aueano  perduti 
nelle  guerre  gemendo  gli  jtnolì  diquefto  buon  Re  ♦  Et  così  non  di- 
mandando cofa  alcuna  per  fé,  eccetto  quelle  Terre  dì fuo  patrimonio , 
cV  erano  in  poter  de  Francefi  >  come  fu  Teonuilla ,  &  Marienburg , 
che  furono  redimite,  fé  reHituire  al  Duca  di  Sauoia  tutto  lo  Stato  di 
Tiemonte,  &  Sauoia^  Genouefi  la  Cor  fica.  Leuò  in  tutto  i  Fran* 
cefi  di  Tofcana  ±per  quei  luoghi  che  pojjedeuano  nel  Senefe.Fecefar^ 
promijjìone  dì  redimire  in  termine  dì  fette  anni  Cales  à  gl'lnglefì.Fc 
refiituire  lo  Stato  di  Monferrato  al  Duca  di  Mantoa.  Fé  ancora  refli 
tuire  molte  altre  co  fé  à  molti  caualierì,  &  perfine  particolari .  Et  in 
quefio  modo  fi  conclufe  quefla  pace,  &publicò  àxx. giorni  del  Me- 
fé  di  aprile  dell'anno  1559,  laqual  fu  di  vniuerfale  allegrezza  ,  à, 
tutti  i  He  'Principi  ,&  Potentati  della  Criflianità.  Ter  che  della 
conformità  di  quefti  due  potentìfjìmi  Re ,  oltre  eh  e  ne  refultauagran 
quiete  à  tyttijfi  conofceua  che  con  tutte  lor  for%e  fi  farebbono  volti 
€ontra gli.  vnìuer fili  mimici  di  noflrafede .  Ma  particolarmente  ne 
ebbe  gran  contentezza  Fra  Gioji  Valetta^  Gran  maeflro  della  reli- 
gione lerofolimitana ,  huomo  di  gran  valore  ,  molto  prudente ,  &  di 
grande  ejperìentia  ;  perche  conofceua  la  buona  occafione ,  che  figli 
tapprefentaua ,  da  potere  fi acciar  Dragut,gouernatore  di  Tripolini 
effa  città  ,  &  altri  luoghi1,  iquali  teneua  occupati  nella  prouincia  di 
^Africa ,  nominata  Barbarla,  perche  il  danno tche  ogni  dì  faceua  & 
era  per  fare, nelUnuiera  $ltalia$on  loiaiuto  di  molti  Cor  fari ,  che  fi 
accompagnauano  fitto  la  fua  Bandiera ,  era  ecce ffiuo .  Etfen%aal 
tra  dilazione  ne  auisò  Don  Giouan  della  Cerdafiuca  di  Medina  celi , 
Vìcerl  ■&  Capitano  Generale  nel  Regno  di  Sicilia ,  ìlqualc  conofeen- 
do  quanto  era  'bifognofa  tal y  efpugnatione ,  fi  riffoluette  à  fcriuere  al 
Re  Filippo ,  &  mando  le  lettere  in  compagnia  di  quelle ,  che  il  gran 
Maejtrofcriueua  àfua  Maeflà,  &  ambi  le  fupplicauano,cbe  voleffe 
far  detta imprefa.Ritrouauafi  allora  nella  corte  per \Ambafciator  del 
la  Religione  Don  Bernardo  de  Guimaran ,  alqualfu  dato  ordine,  che 
parlale  àfua  Mae/là  fopradiciò,  &V  informale  particolarmente 
con  quanta  facilità  amebe  attuto  effetto  detta  imprefa^ìper  la  mol- 
ta 


ta  pratica, che  fi  teneua  di  quella  Terra,perritYòuarfi  ìnfua  Religio- 
ne molti  che  vi  erano  flati  lungo  tèpo ,  iquali  non  mancauano  mai  di 
auer  amfi,&  intelligence  in  quel  locofome  per  non  ri  fi  trouarepià 
di  cinque  cento  foldati  Turchi  di  guarnigione  dentro,  che  particolare 
mente  gli  ^rabi  del  Re  del  C amano ,  &  altri  farebbono  Hati  in  fa 
uor  de'  Crifliani,per  l'odio  grande, che  teneuano  a  i  Turchi.  *Al  Catok 
co  Re  non  fu  bifogno  di  molta  perfuafìone  in  tal*  effetto, per  che  effen- 
do  lui  di  animo  grande,  &  non  ejfendofi  moffo  àfar\  la  pace  con  Tran 
eia  per  altra  maggior  cagione ,  che  per  poter  con  pfà  for%a  moflrarfi 
contr  a  gl'inimici  di  nofira  fede,et  per  quella  ampliar  e, anteponendo  il 
feruitio  di  Dio ,  alle  grandi  &  ecceffiuefj>efe,che  nelle  guerre  pafiate 
aueafatto,&  à  quelle,  che  fi  offeriuano  per  conto  di  detta  imprefa,fi 
conformò  con  gran  volontà,col  deftderio  del  Gran  maeflro,&  Duca 
di  M  edina  celiXomandofuffefubito fedito  il  Commendator  Gkima- 
ran,  &  datoli  le  lettere  &  recapiti  necejfarij ,  &  eleggendo  il  Duca 
di  Medina  celi  Vicerldi  Sicilia  per  Generale  della  imprefa  ,fcrifìe  al 
Gran  maeflro,  dicendoli,  che  à  perfuafion  fua,&  confidato  nellifua 
gran  prudenza  &  lunga  jperìentia^he  teneua  delle  cofis  di  Barbano, 
comandauafifaceffe  £  imprefa,  pregandolo  la  incamìnaffe  &  guidaf 
fé  colfuoprudentijfimogiudicio ,  auifiando  fempre  al  Vkerl  di  Sicilia 
delle  cofe,che  conofccrcbbe  efier  necejfarie  per  la  effeituation  dì  efia ,  . 
&  che  douefie  metter ui  la  gente ,  che  offiriua.  Scriffe  ancora  al  Dn~  * 
ca  di  Sefia^gouernator  delio  Stato  di  Milano  ^che  mandafiein  Sicilia, 
due  milia  Spagnuoli  del  ter%o  di  Lombardismi  principe Andrea  Do 
ria ,  General  del  Mare ,  che  confino  parere  &  con  figlio  fi  douefiefar 
detta  imprefa.M  Duca  di  Mcala,Vicere  di  Trapali,  che  mandajfc 
in  Sicilia  due  milia  Spagnuoli.  jt  DonMuaro  de  Saride,  che  conia 
fanteria  del  Regno, della  quale  era  ColoneUo^con  li  due  milia  Spagno 
li,che  daua  il  Duca  di  Sefiaferuifie  in  detta  imprefa^.  Don  Sancho 
di  Leiua , "che  andafie  a  feruire,  &  ajfifiejìe  nel  configlio  *  ^Arriub  il 
Commendator  Guimaran  confine  (peditioni  a  Adelfina  à  xvij.  del  me 
fé  di  Luglio  deWanno  1559.-  .Attendo  di  camino  parlato  al  Duca  di 
Sefia  in  Milano,^  Don  JLlmro  de  Sonde  in  Vauia^r  al  "Prìncipe 
^Andrea  Doria  in  Genoua ,  ilquak  fcrijfe  a  Giouanni  Andrea  Zto- 
ria ,  fuo  locctenente,  che  feruendo  obedijfe  in  quanto  dal  Fkerè  U 
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fitfie  ordinatùtapprohando  che  timprefafi  douefiefafe*  tyl  medefu 
mo  tempo, che  Guimaran  armò  in  Me/fina,  viarriuò  GioumniUn 
drea,  che  veniua  dà  Valermo,  &  fé  gli  preferito  la  letteradel  Trinci 
pe,  &  fubito  fi  pò  fé  in  ordinerai  tutte  le  €ofe  necef]  ariete  fi  aerando  U 
Generale  di  mettere  in  efecutione  la  giornata,  auanti  che  il  tempo  at 
to  alla  nauigatione ,  pafìafie  >  &  per  più  breue  ejpeditione  travagliò 
che  Don;  GioÀi  Medo^.  General  delle  galee  di  Spagna,che  allora  fi 
trouaua  in  Napoli yuenijte  à  feruire  con  le  fue  galee 3  et  ni  usò  il  me- 
%o  di  Gio.  Andrea ,  ilquale  con  grande  inftantia  gli  fcrifie  per  farlo 
tornare  in  Me(fina.Terò  auendoautyo  ordine  da  fua  Maeflà,chean 
dajfe  in  I filagna, parendoli  che  con  le  galee  £  Italia  fi  poteua  effet* 
tuare ,  fi  partì.  Fra  tanto  fi  attendeva  con  ogni  diligenza  poffibile  à 
far  prouifione  dì  tutte  lecofe  necefiarie(come  ^4rtiglieria,monitioni, 
genti \  &  denari)  &  perfolleuar  gente  fcriffe  à  Don  jlluaro  de  San 
det  ìlqualfi  ritrouaua  in  Milano, che  facefie due  milia  &  cinque  qen 
to  ltaliani,&  due  milia  Tedefchi,  di  quegli  che  licentiauail  Ducaceli 
Sefia^et  che  infieme  con  li  due  milia  Spagnuoli  di  Lombardia  li  condii 
ceffe  à  Mefiina  conprefiexgadl  cornerò ,  chtportaua  queflajpedi- 
tione,  non  lo  arriuò  in  Milano,  ni  lo  incontrò  per  firada, perche  egli 
per  altra  uia  andò  con  diligenza  à  Mefiina  per  confkkar  con  il  Vi* 
aeri,  &  pigliar  l'ordine  di  quellQ  che  fi  doueafare* 

Capitolo.     I  I. 

V  Don  Muaro  nella  fua  giunta  in  Me f 
fina  riceuuto  con  grande  allegrerà  dal 
ciceri ,.  &  doppo  auer  difeorfo  fopra  le 
cofe  appartenenti aWimpre fa,  &  uifio, 
che  con  diligentia  fi  preparauano  le  cofe 
neceffarie9fene  tornò  in  Lombardia  per 
far  la  gjente  già  detta ,  &  fubito  folletti 
due  milia  ,&  cinquecento  Italiani ,  fol- 
lati vecchi,&  ben  armatila  quali  ui  erano  molti  Vrancefi.Et  per- 
che gli  Memani  innanzi  la  fua  giunta  erano  fiati  licentiati,&  lipià 
di  loro  fi  erano  già  paffati  in  Mtrnagna>ne  raccolfe  di  quelli>che  non 
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fi  erano  partiti ,  &  ne  fé  tre  compagnie ,  dando  il  gouernà  diefie  ai 
Capitan  Stefano  Leopart ,  buomo  effer citato  nella  guerra,  dando  or- 
dine infieme  con  gli  Italiani ,  cbefubito  marciajfero  alla  Molta  di  Ge- 
nova. In  quefto  tempo  giunfe  nuouadella  morte  dk  Enrico  Re  di  Fran 
eia,  ebe  diede  gran  fojpetto  al  Duca  di  Sejfa  nonfufje  cagione  di  nho- 
ui  rumori.Terìl  chenonuolfe  dar  gli  Spagnuoli,che~gh  era  fiato  ordì 
nato,  &  fu  caufa  di  prolungar  fila  feeditione, infine  che  uide,che  fran 
cefifeguitauano  in  refiìtuirele  co  fé  accordate  nella  pace ,  &  allora  fi 
contento  ,chepartijfero,  &  marciarono  alla  uoltq,  di  Genoua,auen- 
dp  per  MaUro  di  campo  loro  Michel  Je  Baraona  ,  &  quiui  aueano 
determinato  pagarli, innanzi  che  s'irnbar  e  afferò.  In  quefio  tempo  il 
General  detfimprefa  fpedì  Colonelliper  leuar  gente  Italiana  nel  Re- 
gno di  Trapali,  &  Sicilia,&  diede  carico  al  Colonello  Chirico  Spino- 
la di  fette  Bandiere .  >A  Ippolito  M  ala  fpina  di  due .  j£  Scipion  della 
Tolfa  di  tre.  Lequai  dodici  compagnie  fi  fecero  nel  Regno  di  l^apoli, 
buona  parte  di  lorofuorufati.Diede  ancor  commiffione  à  diuerfi  capi 
tanijbe  faceffero  dodici  altre  compagnie  nel  Regno  di  Sicilia.  Mandò 
al  Commendator  Caldes,  che  con  grande  infiantiafoUecitaffe  il  vice- 
ré di  T$apoli ,  che  gli  mandajfe  li  due  milia  Spagnoli  3  e%e  dal  Regli 
era  fiato  ordinato.  Vurefollecitaua  il  medefimopon  Sanco  dì  Leiua, 
Terò  il  Fkerègelofo  della  conferUatione  &  defenfione  del  Regno,  fit 
pendo  chef  armata  Turchefca  era  nella  Velona ,  &  intendendo 9  che 
le  terre  di  Tugliafi  trouauano  fen%a  prefidij,  &  aueria  potuto  affai 
tar  vna  di  quelle ,  determinò  di  non  darli .  *Al  fine  à  perfuafione  di 
Don  Sancbo,ilqualefaceua  grande  infiantia,  per  il  defiderio  che  tene 
uà,  che  fi  effettuale  la  imprefa,  li  donò  tre  compagnie ,  che  fi  troua- 
uano alloggiate  in  terra  di  Lauoro,  de  i  Capitani  Gio.  Daualos,  Bel- 
tramo de'  altercato ,  &  Francefco  de  Montefdoca ,  che  farrebbono 
tutte  il  numero  di  5  00.  fanti.  1 quali Don  Sancho,fubito  imbarcò  in 
Caflellamare  nelle  fue  galee,  &  in  quelle  di  ^Antonio  Doria,promet- 
tendogli  il  licere 3  che  come  T  armata  fufle  ritirata ,  manderebbe  il  re 
fio  de  Soldati*,  come  poi  fece .  Medefimamente  il  Generale  coman- 
dò ,  che  fi  metteffe  in  ordine  &  vnijfe  infieme  la  gente ,  facendo  in* 
tert enere ,  &  ajfoldando  tutte  le  nani, che  in  Sicilia  &  in  Genouafi 
trouauano ,  per  imbarcar  uittuaglie,  artiglieria^  monitioni^  &gen~ 


te,  &  ogni  altìiia  cofa  neceffarìa  ,  ordinò  a  Giouan  ^Andrea ,  che  man 
daffe  le  galee  dì  Sicilia  in  Gettona ,  accio  che  infume  con  le  naui,  che 
quivi  fi  ritrouauano  affaldate,  condueeffero la  gente  Italiana,  Tede-* 
fia,  &  Spagnuola  ycbe  Don  *Aluaro  uì  auea  inuìati .  Vero  attendo 
intefo  Gome'ZjtuareXfk  Figueroa ,  ^Ambafciator  per  fua  Maeflà  m 
quella  citta, che  il  Duca  di  Seffa  dilatami  il  dar  la  fanteria  Spagnuo- 
la9per  erniaria  jpefajicétiò  le  naui,  ci/ erano  già  affoldaie,  Ver  il  che 
funeceffario  alloggiar  fi tutta  la  gente  in  diuerfe  Terre  di  quella  Riue 
ra ,  donde  s'inter  tennero  quindici  dì  affettando  alcune  nani  ,■  che  poi 
capitarono.  In  quefto  tempo  fi  fece  rifegna  di  tutta  lagente,et  fi  die* 
de  una  paga  à  i  Soldati  Tedefcbijgr  Italiani  Ma  perchè  non  noie  a* 
no  pagar  gli  Spagnuoli  di  tutto  quello  che  deueanoauere ,  &  perche 
anco  il  Duca  dt  Sejfa  aueua  dato  or  dine, che  ndfeglipagajjero  li  capi 
fo!di,fi  ammotinarono  in  Seflridi  Tonente,  &  uolédofi  interponete  il 
Capitano  Antonio  di  Mercato  per  accordarli 9lo  ferirono.  Tre  fero  u- 
na  bandiera  di  un  Capitano,  &  tutti  di  un  uolerefe  ne  ritomauano 
in  Lombardia  -,  &  auendo  marciato  diece  miglia,fecero  alto,&  qui- 
uiarrìuarono  il  Capitan  Don  dinaro  de  Sande  Figueroa,  &  Don 
Lorena  di  Figueroajquali  li  ridufferoà  parlamento,  &gliperfua- 
fero  di  forte ,  che  tornarono  in  Seflri ,  &  gli  pagarono  quattro  pa~ 
ghe ,  & /imbarcarono  nelle  Galee  di  Sicilia .  Gli  jLlemam  imbar- 
cato nella  nane  Imperiale,  che  fu  poi  capitana  di  tutte  le  naui  del- 
l'armata .La  fanteria  Italiana  s'imbarcò  in  altre  naui ,  tra  le  quali 
ne  era  una  nominata  la  Spinola,doue  s  imbarcarono  mille  &  trecen 
to  fanti .  Qjuefta  ritrouandoft  flirta  nella  bocca  del  Torto ,  l'afferrò 
un  temporale ,  che  mancò  poco  non  dejfeà  trauerfo,  &fi  buttarono 
per  paura  in  mare  molti  Soldati,  alcuni  fi  affocarono,  altri  perdette  ~ 
ro  le  arme,  &  robe,  dì  forte,  che  fu  neceffario  che  fi  sbarcajfero  tut- 
ti y  &  acconciar  la  nane,  che  fu  cagione  dUntertener  laparten^a.Fi- 
nalmente  Donjtluaro  de  Sande  trauagliò  di  forte, che inbreue  s  im- 
barcarono, &  con  buontempo  fi  partirono  le  naui  &  galee  .Effo  Don 
Muaro  reftò  ultimo  con  due,  per  ejpedir  del  tutto  detta  nane,  et  con 
tutto  quefloamuò  due  dì  auanti,  che  le  altre  galee,  le  quali  arriua- 
rono  in  Mefjinad  cinque  d'Ottobre.  Li  cinquecento  faldati  duopoli, 
già  Don  Sancho  gli  auea  codutti  à  Mefima9&  G  io  Andrea  gli  Ita- 
liani. 


liaHi.  In  Sicilia  ftragvnarono  alcuni  Memanì,  de  quali  il  Duca  fece 
una  compagnia,^ quella pofe  fitto  il gouemo  del  detto  Capitan  Ste- 
fano^ ébe  auea  in  carico  le  altre  tre  condutte  da  Lombardia . 
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1  trovandosi  ìutta  la 'gente  in~ 
[teme  in  Mejjìna,  fu  eletto  dal  Generale 
per  Maeftro  di  campo  qella  fanteria  Spa- 
gnuola  del  ter^o  di  Sicilia  Don  Luis  Ofo- 
rio .  tAndrea  Gonzaga  fu  eletto  Colonello 
della  fanteria  Italiana  3  che  fi  condujfe  da 
Lombardia ,  &  Maeftro  di  campo  gene- 
rale di  tutti  gl'Italiani,  Eleffe  Bernardo  di 
,Aldana  per  generale  della  ^Artiglieria  >  della  quale  fé  ne  conduceua 
affai  numero ,  così  di  quella  di  liapoli,  come  di  Sicilia ,  &  vi  erano 
Cannoni  di  batteria,  Colubrine,  Me%e  colobrine,  Me^i  Cannoni,  & 
trenta  pe?gi  da  campagna.  Di  tutte  forte  di  fnuMtioBÌ,cbè -apparte- 
nevano all'artiglieria ,  fi  fece  compita  prouifwne ,  &  fi  fece  ancora 
prouifione  d'uno  Olitale  copiofifiimoy&  uifu  deputato  per  admini- 
ftrator  d'ejfo  l'Eletto  di  Maiorica.  il  Duca  di  Fiorenza  mandò  quat 
tro  galee  nella  detta  imprefa,  fitto  il  gouerno  di  %icolò  Gentile,  & 
ritrouandofi  il  Tonificato  in  Sede  uacateper  la  morte  di  Tapa  Tao 
lo  II I L  llfacro  collegio  de'  Cardinali  ordinò  a  Flaminio  dtlìjtn 
guillara,Cavalier  Romano,  che  andaffe  fimilmente  a  fermre  con  tre 
galee  della  Chiefa  Al  Gran  maeftro  della  religione  teneva  in  ordine, 
4  o.  o*  Cavalieri  de' firn  ,&  $  o  o  m  archibugieri,  iquali  aueafat 
to  condurre  dal  Regno  di  Napoli ,  &per  Generai  di  effi  andò  il  gran 
Commendatoy  Fra  Carlo  di  Iefteres ,  che  allora  fi  trovava  General 
delle  galee»  Erano  le  dette  galee  cinque, &  una  galeotta^  d  galeo- 
ne grande,  &  nitri  uafcellu  Conducevano  nouepe^igrofìi  da  batte- 
ria ,  &  altri  da  campagna ,  con  munizioni ,  &  uittuaglie  neceffarie. 
Mandò  in  quefto  tempo  due  frugate  in  Barbarla  per  intender  nuove 
da  quelle  parti  y  L'ima  delle  quali  fu  prefa  da  Dragut,  &  da  ejjainte 
fé  gli  apparati  &prowfioniècht fin  Criflianitàfifttceanoperl'imprefa 


di  Tripoli .  Ondefubìto  aumentò  il  prefidio, mettendo  due  mìlia  huo* 
mini  di  guerra  nella  Città .  Considerando  poi  il  Duca,  che  era  cofa  ne 
ceffaria  condurr  alcuni  cauai  leggieri ,comandò,che  fi  faceffe  uflacem* 
pagnia  di  cento  cauatli  de*  Grechi  &  SpagnuoU,che  refideuano  in  Si- 
cilia. Comandò  ancoraché  fi  conduce ffero  alcuni  cauaili  per  tirar  lar* 
tigheria.Ma  ancorché  dalla  parte  del  Generale  &fuoi  mimfirifi  u- 
faffe  ogni  diligentìa  per  proueder  alle  cofe  neceffarie,  &  farle  ìmbar- 
careynon  fu  pofitbile  partir  fi  l' armai  a,pr  ima  che  non  f uffa  quafi  Ufi* 
ne  di  Ottobre.Fra  tanto  non  lafciauàno  di  fuccederefra  li  faldati ,c he 
erano  alloggiati  in  Mejfinay&  fuori,ajfai  queflioni,  così  trafuorufei 
ti  per  uendicarfal'uno  dell' altrojer  querele  uecchiey  come  fra  gli  al- 
tri di  tutte  nationiyche  caufarono  morte  ad  alcuni>&  caftigo  ad  altri. 
Defiderofo  il  Generale,  che  tutti  i  faldati  fi  trouafiero  in  ordine  à*ar- 
me ,  &  che  non  mane  affé  loro  cofa  alcuna  necejfaria  per  il  combatte 
refece  fare  una  mosìra generale ,et  tutte  le  nationi  per  fé  fecero  yno 
fquadrone,&  gli  fece  Jcaramucciar  fra  loro,&  i  cauaUi  leggieri  y  che 
certo  fu  cofa  molto  bella  da  uedere ,  perche  era  tutta  buonìfiima  gen 
te  &  ben  in  ordine .  Sifecerìfegna  generale,  &  fi  trouarono  14. 
•  mila  huomini  da  combattere .  Vi  erano  47.  bandiere  di  Spagnuoli 
3  5 .  d'Italiani ,  &  4.  di  Tedéfchi,fi  vnirono  infimi  2  8  i  'Hatiigrof 
feydue  Galeoni  iz.Scorcapini,&  Grippi '7.  Bergamini \&  1 6.  Fra~ 
gate  .Vi  conduffe  Gio.  ^Andrea  Boria  1 $  #  Galee  fue.Don  Sancho  di 
leiuay.  di  Napoli.  Scipion  Boria  cinque  delTadre.  DonBerlen- 
ghier  de  Reclefans  1  o.  di  Sicilia ,  nel  qual  numero  sincludeuano  due 
del  Marchefe  di  Terra  nuoua.  Due  del  Signor  di  Monaco  y&  due  di 
Cigala,Del  Tapa  tre,  Quattro  del  Duca  di  Fiorenti  cinque 
d'ella  religione y&  vna galeotta ,  &  due  di  Bandinetto, 
Sauli.  Due  galeotte  del  Generale.  Vna  di  Don 
Luis  Oforioy&vna  dì  Federico  Staite, 
che  tra  galee  &  galeotte  fanno  tut- 
te il  numero  di  54.  Tutto 
queflo  efferato  & 
armata  fi  unì 
infieme 
netta  città  di  Mefiina. 

CAVI- 
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Fin»  o  il  Generale  ordinato  3  che 
$  imbarcarsi 'artiglierìa,  &  moniùoni,  & 
mttuaglie  à  baìlan^a  per  quattro  mefi? 
per  30;  Mitia  perfine,  partì  da Meffinr* 
ìafeiando  órdine  &  mandato  alle  città  ma 
ritinte  dei  Regno  di  sìcilia^che  di  nuouo 
facejfero  uìttmglie 9^  iafeiò  per fuo loco 
tenente  in  ieuo  Regno  Ferrante  di  Situa , 
Marchefe  della  Fauara ,  con  arte  &  con  buone  parole ,  Contento  la 
•gente ,  dando  à  gli  Spagnuoli  di  Sicilia  fotamente  due  paghe ,  douen- 
do/egli  affai  più .  Jl  gli  Italiani  &  Tedefchi  fi  Mede  mfoccorjò,  & 
gli  fece  imbarcar  nelle  naui ,  &  gli  Spagnitolinelle  galee .  Ebbe  il  cu 
fico  di  General  delle  naui  jindrea  Gonzaga .  >&  fermo  capitana  la 
waue  Imperiale,  ìlquàl  J£ndrea  partì  da  Mefiìnaà  ì^.dtOtto- 
ire'uerfo  Saragofa  .■  S'imbarcò  il  Generale  con  alcuni  caualieri  Spà* 
%nuoli  &  Italiani  che  andauanoàfermrenellampre fa  fenya  folio  ^ 
tre  dì  dapoi,  &  armarono  in  Saragofa  à  $omdelmefe  youe  erano 
già  arrotate  tintele  nani*  ^ì{pn  fi  poti  pari  ir  l'armata  sìprefto7to~ 
me  tutti  defiderauano  per  èffer  la  bocca  del  porto  sì  fìretta,cbemn 
potevano  le  naui  ufeire ,  fé  non  con  pochi  venti ,  the  per  quello  effetto 
li  fonoinfauore  >&poi  erano  tontrarij  alla  nauigatione ,  <ùr  ancor 
fbe  fi  prouò  d' ufeire  alcuna  uolta9  pur  fu  bifogno  tornar  nel  porto* 
■jt  i  xvtj.  diJiouembrefi  moflrò  il  tempo  famreuole  &fubitofuot 
dinato  alle  galee  >  che  rimorchiaffero  le  nauifuora,  le  quali  non anda- 
rono molte  miglia  ananti ,  che  per  ceffaril  uento  fu  necci) ano  lornaf- 
fero  nel  porto  9  donde  dipoi  fi  ammalarono  molti  foldati  ti 'infirmiti :| 
che  ne  moriuano  affai  ogni  dì ,  &  molti  timorofi  di  queflo ,  fé  nefug- 
giuano ,  maffìmamentefuorufeiti ,  ancor  che  nifi  metteffe  ogni  rime- 
dio pofìibile .  il  primo  di  Becembreftpoft •il tempo  à  Grecotramon- 
tana ,  &  jubito  furono  rimorchiate  le  naui  fuor  del*P orto ,  &  fecero 
uela  con  intentione  fé  il  tempo  liferuiua ,  andar  diritti  alfecco  di  Và- 
io ,  Le  galee  partirono  dapoi  me%a  notte  yfeguendo  il  camino  che  fa- 
cevano le  naui  9  le  quali  erano  già  alcune  miglia  manti .  j£rr'man* 
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do  al  capo  T'aflkrv  nonyòtmm  paffar  manti ,  per  trottar  il  uento  con 
tram ,  &  furon  forzati  tornar  in  Sor  ago  fa ,  donde  la  maggior  pam 
della  gente  che  m  ueniuano^fi  ammalarono  d'infirmiià  ;  cfce  ne  mori» 
nano  affai .  ££  ancor  chef  Optale  non  fi  piantafìe ,per  flarà  ogni  ora 
dipartenza  tarmata  Jl  Generale  fece  dar  loro  buon  recapito  nel? Offri 
fai  della  Terra ,  -&  accommodar  altri  in  alcune  cafe  che  erano  fuori 
alla  campagna ,  ancor  che  con  tutte  quefie  diligente  non  fi  poteff efebi 
far  la  morte  à  molti .  il  tempo  che  tarmata  flette  in  Sicilia ,  fempre 
fi  diede  à  ì  faldati  pan  frefeo  per  auan^ar  il  hifeotto  *  &  delle  altre 
uimuagUe  ne  diede  loro  conummolmente ,  offeruando  in  tutto  ottimi 
& utAifiimi  ordini . 

CAPITOLO.     V. 


fji  le  galee  aueano  paffato  auanti  dea-' 
pò  V  af] aro ,  quando  alle  nani  fu  ncceffa* 
rio  tornar fene  indietro  ,  J^on  pome  al  Ge- 
nerale tornare  con  le  galee ,  penfando  che 
il  tempo  fi  farebbe  accomodato  per  po- 
terlo le  nduifbguitare  >  &  camino  alla  uol 
ta  di  Malta ,  che  già  ui  era  appreffo  *  & 
arriuo  a  li  % .  di  Decembre  à  un  porto  del* 
Vi  fola  ^nominato  Mar%p  Mufetto  ♦  il  dì  feguente  entrarono  nel  por 
to  della  città  nuoUa ,  donde  furono  fallitati  con  t  tétta  l '  artigliarla  dei 
taflelli  &  deUaéuà ,  che  uè  ne  è  buona  quantità*  il  licere  fmontò 
per  m  ponte  fatto  nel  mare  con  bello  artificio ,  doue  fi  uedeuano  molte 
muentiouh  Fu  dal  Gran  Maeflro  accompagnato  da  tutti  ifuoi  Caua 
lieri  y  receuuto  con  grande  allegrezza  y&  doppo  effer  entrati  nella 
chiefa  diS.  Lorenzo  à  renderle  debite  gratie  à  D  i  o ,  andarono  inpa 
lazgo  j  il  quale  era  fwituofijlimaments  adornata,  oueil  viceré  allog 
gtò  ♦  Volfe  ancora  il  Gran  Maeflro  cheui  alloggiale  Don  ^dinaro  de 
Sanie ,  gli  trattò  fplendidifiimamente  ;  perche  in  tutto  il  timpo  che 
ini  flette  Varmatajnai  non  mancarono  nella  fua  tauola  tutte  quelle  ui 
uande  %  che  nella  pia  fertile  città  d'Italia  fi  farebbono  potute  trouare, 
che  fu  certo  cofamarauìgliofa,per  effer  quella  Ifolajlerìlìfiima,  con  fé* 


6 

fie  &  altri  efferati]  militari ,  che  rapprefentauano  dafcher%p  quelioé 
in  che  fi  fperaua  fi  doutfferoueder  da  donerò  in  breue ,  Vero  tutte 
quefle  cofe  non  baftauano  ad  allegrar  il  Generale ,  ucdendo  ch'il  tem- 
po non  fi  decorno  iaua  9  per  uenir  le  nani  à  giuntar  fi  con  le  galee gocciò 
che  di  compagnia  fi  aueffe  potuto  far  la  nauigatione  uerfo  lefecche  di 
Tato  j  dittante  da  Tripoli  ottanta  miglia  >  ouefi  era  desinato  farai* 
io.  Et  perche  fé  il  tempo  fi  mutajfe  ,  le  naui  non\aueffero  Infoiato  di 
far  lor  uiaggio ,  per  non  poter  ufeir  dal  porto ,  diffe  à  G'w>  ^Andrea, 
che  doueffe  mandare  uenti  galee  in  Sor  ago  fa.  Il  qjta'e  ordinò  che  par*» 
tiffero  &  andajfeper  loro  capo  il  Commendator  Guimaran .  Et  ancor 
chequefla  elettione  fuffe  non  poco  da  tutti  mormorata  ?  per  auer  più 
toflo  toccato  a  uno  di  Generale  di  galee  di  alcuna  delle  fquadreche  fi 
trouauàno  nell'armata  che  non  à  perjòna  priuata ,  per  effer  amico  di 
Gio.  JLndrea,  'punte  tuttauia  à  lui  inuiarlo ,  &  in  fua  compagnia, 
comandò  il  Viceré  3  che  andaffe  Don  V'ietto  V  eUfquc^  Commiffario- 
general  deli' armatacelo  che  di  nuouo  doueffeproueder  dette  galee  di 
uittuaglie  »  Era  il  tempo  sì  p  fìimo  ,•  che  né  le  naui  potevano  far  loro 
nauigatione  uerfo  Ma  tu ,  né  le  galee  andar  a  Saragofa .  ,A  17.  ài 
Decembre  arriuarono tre nani ,  che  conduceuano  fette  Bandiere  di  fan 
tarla  Spagnttola  del  Regno  di  Trapali ,  le  quali  fi  erano  imbarcate  in 
Taranto fchefarehbono  tutti  il  numero  di  1000.  fanti ,  &  furono  da 
tutti  con  grande  allegrezza  riceuuti ,  &  non  parate  effer  poco  foce  or  ~ 
foper  efferefoldati  uè  ter  ani ,  &  efenitati  nelle  arme .  Vna  di  dette 
naui  sferrò  daltifola ,  &  andò  alcuni  dì  fuori  uerfo  Sicilia ,  ma  all' ul- 
timo fi  riduffe  a  faluamento  nel  porto .  In  quefìo  me%o  enauiem- 
no  ufeìte  più  uoke  dal  porto  di  Saragofa  perfegwr  lor  n  ut  fattone,  & 
akune  arrotarono  infino  alcapo  Vaffaro >  altre  a  uiffa  di  Malta  però 
furono  femprc  dal  tempo  nbu  tate  à  Saragofa  ,  j£  U  24.  purue 
che  fi  abonarzgaffeunpoco  il  tempo ,  &  flètto  partì  Guimaran  con  le 
uenti  galee ,  &  amino  Udì  jeguente  à  Saragofa ,  otte  trono  la  mag~> 
gior  pane  delle  naui ,  ch'erano  già  fate  fuori  dei  porto ,&  altre  grof* 
fe9'che]non  aueano  potuto  ufeire  Je  cauò .  Molìranaft  il  uentom 
lor  fattore ,  &  così  fecero  uelu  alla  udita  di  Malta ,  &  le  più  di  mei* 
le  ui  ginn  fero  per  tutto il  detto  mefey  alcune  non  potendo  afferrare  f 
andarono  volteggiando  alcuni  dì ,  delle  quali  alianti  con  ttentc fm-sui- 


tu  tornarono  al  capo  Tajjaro ,  infieme  coi galeone  del  Cìgala  ;  dotte  fi 
trouaua  imbarcata  la  compagnia  del  capitan  Lope  di  Figueroadaqua- 
le  era  de  Siri  ianiy  li  pia  di  lor  fuomfciti%  ejfendo  preffodi  terra  fi  am  • 
mottinareno  >  robbanda  te  robbe  che  tornarono  del  galeone ,  &  per- 
che il  Sergente  laro  fé  gli  oppofe  ypereuitar  unsi  Hranodifordine  K  lo> 
ammaccarono  &Ji  imbarcarono inchiodando  prima  ì artiglieria  >per- 
che  con  ejfa  nonauejfero  potuto  ejfer  offefi,  auendo  ancor  determina- 
to 9che  gli  ultimi  à  sbarcare-, ,  ili  auejfem  posi  o  fuoco .  Terò  non  ut  ef+ 
fendo  pia  che  una  barca  ^&  effendofi  sbarcata  due  fchtfate ,  per  ejfer 
apprejfo  il giorno  non  uolfera  tornar  per  il  refi o  de  gli  ammoitinati, 
the  pateuana  ejfer  da  trenta*  ^Alcuni  particolari  yà  chi  diftiacca  que- 
fio  errore  infieme  con  li  marinari  gli  prefero*  et  chiamando  aiuto  a  una. 
naue ,  che  gli  era  apprejfo,  doue  era  imbarcata  una  delle  compagnie 
che  ueniuam  da  T  or  anta  „  del  capitana  sintonia  de  <4rtachiorfegli 
accoflò  y  mandandoui  alcuni  de%fuoifoldati  dentro .  Ture  fi  ammot- 
tino  un  altra  compagnia  di  Siciliani  %  che  ueniua  in  un  altra  naue.  Et 
auendo  maltrattato  &  fualigiato  il  lor  Capitano,,  fé  ne  fuggirono  in 
terra  nel  mede  fimo  beo  *  Fn  altra  nauefecer  correre  i  foldatix  che  ui 
erano  dentroJnCalabria^oueft  sbarcarono  +  Finalmente  dappa  tanti 
trau  agli  il  galeone  con  te  altre  naui  che  mancauano  $  armarono  in 
Malta  a  ia>.diGennaradeli  i  5  6o\  De  i trenta  ammattonati  y  che 
furono-  fatti  prigioni  nel  galeone  ne  furona  per  ordine  del  Gene- 
rale appiccati  tre*  Gli  altri  furono  condamati  nelle  galee  delVa- 
pa ,  <jr  in  altre  ,  liberando  da  quelle  altri  tante  Spagnmli ,  &  Fran- 
cefiy  che  ut  fi  trouauana  per  le  guerre  paffate  in  catena .  Et  per- 
che molti  foldati  fi  erana  ammalati  in  tutte  le  naui  »  fa  data  ordi- 
ne y  che  fi  shave afferà  ,  dando  torà  alcun- foccorfo  di  pochi  danari  »& 
panno.  Fu  neceffario  ancora ,  che  fi  piaqtaffe  l'Olitale ,  perche  ogni 
dì  le  infirmiti  moltiplicavano  morendone  infiniti  .  Comandò  il  Gran 
Maeflra  che  fuffe  data  recapita  neW  Olitale  della  Religione  a  tutti 
quelli  che  ut  captjfero  >  &  perche  il  loco  non  eracapace  a  tanti  infer- 
mi y  fé  ancora  loro  diflribuire  per  li  cafaii  difuoraymoftrandofifempre 
Crifiiawfiimo  ,  &  relìgiofo  y  piena  di  molta  carità  %  &  meritamente 
ejjer  capa  di  una  compagnia  sì  degna .  Verche  non  foto  fi  contentaua» 
che  quei  C aualieri^à  chi  era  data  quefia  ordine  9aueffero  cura  degli 

infermi^ 
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infermi ,  ma  anco  lui  in  perfona  ui  andana  ifimirU,  mofirandofi  con 

tutù  affai  umano ,  offeruando  però  in  tutte  le  fue  attieni  quelydecoro% 
chea  tanta  dignità  fi  tonuiene ,  che  f> erto  è  cofamarauigliofaychein 
unuomopofiano  regnare  tutte  quelle  ecceìientie>  che  in  quel  ualorofo* 
fauio ,  accorto  >  &  prudente  Trincipefi  trouano .  Vero  con  tutte  k 
àiligen%e  che  fi  ufauano  in  curargli  ammalati ,  non  lafiiauano  di  mo- 
rirne molti,  di  forte  che  tra  quelli  che  morirono  in  Sor  ago  fa  &in  Mal 
ta  f  &  quelli  ,che  ft  erano  fuggiti  9paffauano  tre  mitia  ,  fen%a  molti 
ammalati ,  che  reflarono  in  Malta,  &  altri  che  sjmbarcarono  &  mo 
tirono  per  uiaggio .  llcbe,  fu  cagione ,  che  il  Duca  determinò  mandar 
a  leuar  più  gente  nel  Regno  di  J^apoli ,  &  di  Sicilia  >  &  così  furono 
fediti  per  ColonelliDon  Carlo  Ruffo,  &  Marcello  Doriaycon  ordine* 
che  deueffero  mdar  in  Barbarità  trouarfi  con  l* armata  douunque  el- 
lafuffe .  Giunte  che  furono  le  uenti  galee  in  Saragofaje  otto  fi  parti* 
vono  per  Mefiina  à  tor  danari  &.  altre  cofe  neceffarie ,  facendo  le  altre 
sbarazzar  alcune  naui,  delle  quali  era  morta  là  maggior  parte  delle 
genti  y  mutando  quelli  che  uieran  refiati ,  &  le  munizioni  in  altre  ,$* 
lecauarono  del  porto  ,&  fra  pochi  dì  arriuarono  à  Malta  >  infieme 
ton  tutte  le gatee*  Il  tempo  fi  accomodò  un  poco  9.  &fubito  il  Gene- 
rale prefe  rifolutione  di  partir  fi  (non  affante  >  che  il  Gran  Maeflro  fuf 
fé  di  parere,  che  fi  lafciaffe prima  fermar  il  tempo)  & fubito  s'imbar- 
co feguendolo  tutti  ♦  Comandò  che  le  nauifuffero  dalle  galee  remor- 
chiate  fuori  del  porto  ,&  che  facendo  uela  andaffero  alle  fecche  di 
'Palo  y  oue  gli  farebbe  andato  con  le  galee  a  ridonarle.  Le  galee  fi 
partirono  à  prima  notte  ,  &  fermo  uela  alla  uolta  del  Go^o,  Ifola  di- 
ftante  dal  porto  di  Malta  uenti  miglia  ,  &  indi  fi  lafciarom  alla  uolta 
dell' Ifola  di  Lampadufa  >  di  donde  andarono  fen^a  dar  fondo ,  né  fi  f et 
marono  aW  Ifola  de  i  Chercheni,  pofla  nelfecco  del  Beito.  Men- 
tre tarmata  flette  in  Malta  fi  ragunarono  alcuni  Vr an- 
ce fi  y  uenuti  con  le  compagnie  d'Italiani  da  Tiemon 
te,  &  fé  ne  fecero  due  compagnie ,  delle 
quali  furono  capi  iLcolonello  Vedrà 
de  lo  Mas ,  &  Bernardo  della: 
Tugiada>  Caualieri  del* 
la.  Religione* 
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/rtirono  dalfeccodi  Beilo  le  no* 
fire  galee  à  14.  *ft  Vebraro  >&  arriua* 
tono  aKifola  delle  Cerbe  alla  parte  della 
Rocchetta ,  doue  la  maggior  parte  de  ua~ 
[celli ,  che  uanno  in  -quella  [fola,  fanno  ac~> 
qua*  In  quel  loco  fi  [coprirono  due  nauL 
Onde  lafciò  tarmata  di  dar  fondo  9  per  an~ 
dar  à  prendere  Xuna  di  quelle ,  che  fi  tro<* 
nana  [urta  fr  ala  Cantaras  &  la  Rocchetta,  &  X  altra  nella  bocca 
della  Cantava ,  che  è  una  torretta  ritonda  ?  doue  rifiedono  quei  che  ri- 
fcuotono  li  dati]*  che  fono  obligaU  à  pagar  i  uafcelli ,  ì  quali  uanno  à 
contrattar  neltlfola .  Si  ufa  in  ogni  armata  ,cbe  quando  fi  prende  al 
cun  mfcello  >  lagalea3ò  le galee  che  lo  prendono sui  rnetten  dentro  una 
bandiera$&  fono  obligate  à  queflofegno  appartar  fi  le  altre ,  acciò  the 
il  bottino  poi  fi  faccia  communc ,  partendo  per  parti  eguali .  Si  danno 
al  Capitano  generale  due  parti ,  &  una  gioia  3&  fifa  alcun  nant ag- 
gio alla  galea  che  lo  fa  arrendere .  Effendofi  mojfa  tutta  la  nofl  ra  ar* 
mata  à  uoga  rancata  uerfo  quelle ,  la  capitana  di  J^apoii  giunfe pri~ 
ma  alla  naue ,  che  era  [urta  nellx  bocca  della  Cantava .  Ut  perche  ut  fi 
entra  per  vn  canale  >  &  in  alcuni  luoghi  l'acqua  è  bajfajafciarono  al* 
cune  galee  di  andarui  9  per  non  incagliare ,    Don  Sancho  de  Leiua  ut 
andò  ,  perche  teneua  prigione  nella  fua  galea  Camusa  Turco  3  cor  fa* 
ro,  il  quale  aueuaprefo  con  una  galeotta  l'anno  innanzi  •&  coftm  ef~ 
fendo  molto  pratico  di  quei  paefigli  moflrò  l'entrata  del  canale,  7s(o» 
fitrouò  gente  nella  naue ,  perche  erano  fuggiti  in  terra .  Era  carica  di 
lino  d^leffandria ,  &  di  Endko ,  con  che  fifa  il  colore  a%urro  ,& 
altre  mercantie  folite  condurfi  da  \Aleffandria  doue  auea  caricato* 
J^el  medefimo  canale ,  da  cinque  miglia  più  dentro  %  preffo  il  ponte  , 
che  è  daUifola  à  terraferma ,  erano  furti  due  uafcelli  di  remi,  iqualifi 
fgopriuano  dalla  reale  beni/limo  *     il  Duca  comandò  che  dkeffero  à 
Ciò,  .Andrea  5  il  quale  fi  trouaua  infermo  nella  camera  di  poppa ,  che 
inuìaffe ordine  à  Don  Sancho >cbe  andaffe  à  bruciarli,  ò  prenderli } 
sonfiderando  eh  non  conuenìm  lafcmli indietro ,  auenio  dapaffar  in 
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Trìpoli  per  il  danno  che  auerekton  potuto  fare  à  i  nakili},  chefeguhé- 
ua.no  tarmata  co  uittuaghe  Sblgn  nifi  andò  nel  tempo  ^che  con  facilità 
farebbonprefi,ò  bruciati^  &  diedero  comodità  a  i  Turchi  9  che  sharcaf 
fero  l'artiglieria  in  terra  %  accomodandola  di  forte ,  che  per  prenderle, 
farebbe  flato  neceffario  sbarcarfi  tutto  lo  efferato ,  onde  fi  farebbe  per* 
duto  molto  tempo .  all'altra  nane  giunfero  prima  Seipìon  Boria*  & 
il  Commendator  Gii  tfandrada  ^capitano  d'una  galea  della  Religione. 
Quefia  naue  auea  caricato  nelt  I fola  ogli  $meles  barragani  s  &  altre 
cofeper  Leuante.  rifu  tanto  difordine  in  faccheggiar  ambe  le  naui , 
che  non  ui  lafciaron  cofa  alcuna ,  non  amndo  riguardo  a  far  le  parti- 
iioni  fecondo  tufo.  In  quefìofi  occupò  la  noflra  armata  tutto  quel  dì, 
&  parue  che  il  tempo  fi miglior affé ,  per  poter  fi  condurre  in  Tripoli, 
&  per  non  perder  occafione  determinò  Gio*  Andrea  dì  far  t acquata 
il  dìfeguente .  Il  Duca  comandò  a  Don  Alitar  o9  che  auuertiffe  9  che 
tutta  la  gente  fuffe  in  ordine  al  far  del  dì  per  sbarcarfi*  £t  le  galee  fi 
partirono  à  dar  fondo  alla  Rocchetta* 

CAPITOLO     V  1  L 


V  bit  O)  che  ebbe  dato  fondo  tarmata , 
Don  jtluaro  di  Sande  mandò  ad  auuertir 
tutti  i  Capitani  di  fanteria  3  iyualifi  tro- 
uauano  nelle  galee ,  che  quando  la  galea 
Capitana  arboraffe  una  bandiera  per  me%a 
poppa^ognundiloroconil  Sergente  difua 
compagnia  &  dodici  faldati  armati  con  cor 
faletti  &  picche  3  &  altri  tanti  archibu^ 
gierifiimbarcafteroneilorofchifi,&  non  fi  panifico  dalla  poppa 
delle  galee  in  fino  à  tanto ,  che  non  uedefiéro  andar  Don Aluaro  alla 
volta  di  terra  con  uno  ftendardo  piccolo  in  mano>&  che  allora  tutti 
saffrettaflero  à  giunger  fi  con  lui  3  però  che  ninno  fchifo  lipaffaffe  in~ 
nawxi ,  &  cheinueflendo  lui  in  terra ;  tutti  faceffero  ilmedefimo ,  ri- 
mandando  fubito  gli  fchfi per  gli  alfieri  >  &  più  foldati  che  poteffero 
condurre  ;  &  che  gli  uni  non  affettando  gli  altri ,  uj afferò  la  maggior 
diligentiachefuJfe,pofiibdeperdisbarcarfi.  Don  Muaro  conducea 


neUafm  fragat ai  Sergenti  maggiori ,  &  della  prima  gente  che  éw 
co  fece  umfquaàronetto  >  &  fubito  il  Ficerè  uenne  in  terra .  Etgiun 
te  che furono  lebandien fi  cominciò  à formar  lo  fquadrone ,&  hta~ 
minar  uerfo  una  collina ,  che^  era  eminente ,  al  loco  dove  fi  douea  far 
l'acquata  /  Et  occupata  che  fu  la  collina  9  lo  fquadrone  fece  alto ,  & 
doppo  auerlo  guarnito,  apparto  tutta  l'archibugeria ,  che  gli  auan^ò 
&  di  quella  fece  quattro  corpi .  Cunopofe  in  certi  giardini  per  fronte 
i  donde  fi  facea  tacquata,dando  il  carico  dì  quelli  al  capitan  Gregorio 
Rui^  V altro  al  Ranco  &  alla  mandritta  dello  fquadrone  appartato 
da  effe  iucento  pafjì,  Vofe  un  altro  corpo  di  picche \con  ordine,  che  ut 
nendofi  retirando  lagente  di  Gregorio  kui^,  la  raccoglieffero ,  acciò 
the  gli  uni  & gli altri  pctefferc )  giungere  allo  fquadrone  fen^a  danno, 
ancor  che  tutta  Pi  fola  ueniffe  fopra  di  loro ,  Lo  fquadrone  guardaua 
co»  la  faccia  à  Vonente  3  le  JpaUe\alla  marina  di  Leuante .  jlUa  man 
manca  delio  fquadrone  difianteda\effo  altri  trecento  pafjì ,  pò  fé  urial* 
tro  corpo  di  archibugieri ,  &  lo  raccomando  al  Mafiro  di  campo  Mi* 
ehel  di  Baraona  •  Et  nella  fi-onte  dello  fquadrone  diflante  altri  trecen 
$o  pafji  con  un  altro  corpo  di  archibugieri ,  pofe  Don  jlluaro  di  Sonde 
Figueroa  9fuonepote .  Di  forte ,  che  con  quefìi  quattro  corpi  di  archi* 
bugierifiaua  lo  fquadrone  affai  copertoÈ&  quelli  chefaceano  l'acqua, 
non  poteuano  effer  offe  fi.  Tutte  quefie  partite  di  gente  potè  ano  foccor* 
vere  gli  mrp  gli  altri,  &  lo  fquadrone  à  tutti .  Subito  che  la  gente  fi 
sbarcò,comparfero  alcuni  caualli  de'  Mori  y  &  Turchi ,  però  come  fi 
fibiarì  pia  il  giorno ,  comparfero  tre  fi  endardi  di  caualli,  che  poteua- 
no far  il  numero  di  appreffo  quattrocento  ,  accompagnati  da  alcuni 
Moria  piedi* La  maggior parte  de'  Turchi  erano  fcoppiettieri,  & 
quei  toro  fioppietti  erano  sì  lunghi  ,  che  tirando  arriuauano  a  500. 
paffi.  Cominciarono  ad  attaccar  unafcàramuccia  lenta  con  alcuni  foU 
dati,  che  per  ordine  andauanofmandatu  Come  le  genti  moltiplicaua* 
no,  lafcaramuccia  più  fi  accendeua .  Li  Mori  da  piedi  poteuano  effer 
da  tre  milia,*Akuni  de'  quali  erano  fcoppiettieri .  quefìi  con  il  fauor 
de'  lor  caualli  ueniuano  à  tirar  à  ifoldati  delle  maniche ,  &  come  fi  da 
uà  loro  alcuna  carica ,  fi  ritirauano ,  Di  mode  che  non  fi  potè  far  pri- 
gione alcune  loro ,  ancorché  uifi  ufaffegran  diligenza ,  pereti  il  Ge- 
nerale auea gran  defideriodi  tor  lingua,  &  con  queilc ydifegno ,  fece 
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Don  Jlharó  caricar  due  uolte  una  banda  di  archibugieri  &  altri  [ol- 
iati armati  alla  leggiera  ;  fero  erano  i  Mori  foccorfida  lor  cauatti,an 
cor  che  ejfi  àpiedierano  non  mance  leggieri  che  quelli^  à  cauallo.  Ma 
con  tutto  quello  ne  morirono  alcunt.Toi  andando  Don  fluoro  ritirati 
do  la  gente,  fu  ferito  d' uri  arMugiatam  un  fianco,  &  ancor  che  al 
principio  ne  fece  poca  fiima ,  lo  ndujfe  poi  à  non  poco  pericolo .  *Arri~ 
uando  Don  jtluaro  alloco,  doue  fi  iouea  fermare  eon  la  gente  che 
auea  ritirata ,  incontrò  il  fi  entrale jhe  condjtcea  \genteper  rinforza- 
re quelli ,  che fcaramucciauano  t  &  domandandola  Don  dinaro  co- 
me ftaua ,  glidiffe^che  auea  poco  male  ;  Ma  però  in  effetto  era  molto 
malcontento ,  uedendolo  in  quel  loco  ,  doue  uri  archibugio  aurebbepo 
tutofar  tanto  danno ,  &  chenon  tutte  mite  in  un  Generale  douea  pò 
ter  pia  l'animo  che  la  ragione .  Diedero  il  colonello  Chirico  Spinola^ 
&  il  Capitano  Don  Uluaro  de  Sande  Figueroa ,  un'altra  carica  à  ca~ 
ualli  &  pedoni,  donde  ferirono  &  ammalarono  alcuni,  però  non  fi 
potè  pigliar  uomo  uiuo  ♦  Trouarono  più  ohe  li  caualli  de  nimici  di  an- 
dar ad  inueflire  quelli ,  che  f accano  V acquata ,  però  per  tutti  lati  ut 
tmuarono  mal  remedio  ♦  //  Capitano  ^Antonio  de  Oliuera ,  con  alcu- 
ni faldati  fmandati  diede  una  buona  mano  à  certi  Mori ,  chejper  la  par 
te  di  melodi ,  riuiera  à  riuiera  ueniuàno  quafi  il  petto  per  terra  per 
rompere  un  corpo  di  guardia  che  era  in  certe  uigne,  però  non  fi  potè 
pigliar  huomo  di  loro  uiuo.  Si  tardò  noue  ore  in  far  l'acqua ,  &  tanta 
durò  lafcaramuccia .  *Al  tempo  che  le  maniche  fi  ritirauano  giuntan 
do  fi  appreffo  allo  f quadrone  caricarono  i  caualli  con  tanta  prefte^a, 
&  fiancarono  lor  archibugi ,  che  ferirono  alcuni  faldati  nel  medefimo 
{quadrone ,  &  ferirono  il  Capitano  Vedrò  de  jl guaio  in  un  braccio , 
&  uoltandofi  la  noHra  archibugerta  utrfo  loro ,  fi  ritirarono  con  la 
medefima  prefleiga  con  che  erano  uenuti .  La  noflra gente  %  imba- 
cò due  ore  innanzi  il  tramontar  del  Sole .  /  Turchi  tennero  tutta  quel 
la  notte  gran  guardie  nella  marina ,  temendofi  che  non  fuffimo  auifa- 
ti  da'  Mori  dèlia  parte  del  Xeche  inimico  di  Dragut ,  dette  cofe  che  pàf 
fauano  nell'I  fola  ^cbeerano,ttarlametà  della  genie  dell'i  fola  con  le 
arme  in  mano  contra  di  Dragutto&  pochi  dì  innanzi  la  no/Ira  arc- 
uata quefta  partita  auea  tenuto  una  riuolta  con  lui,  nella  quale  effò 
era  refiato  fuperiore.  Queflaparte  detta  Rocchetta  è  ajfettionatifii* 
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ma  ai  Turchi*  &  inimici  del  Xeche.  Ter  quefia  cagion,  &  per  te  guar 
die  ,  che  ho  detto,  che  fi  teneuano>non  potè  il  Duca  efferauifato  5  che 
Dragut  fi  trouaua  quiui,  né  delle  differì {toni  che  erano  tra  Mori;  per- 
che fé  fi  fuffe  intefo,non  fi  farebbe  partito ,  ma  disbarcando  la  gente, 
non  aurebbe  potuto  fuggir  dall' [fola  per  effer  quella  parte  uicina  al 
ponte  ,  &  egli  ìemeua  degli  *Arabi,&  fuhito  sbarcata  la  noflra gen- 
te gli  auerebbe  prefo  il  paffo ,  ni  anco  fi  faria  potuto  fuggir  per  mare 
perche  non  aueua  altri  uafcelti  >  che  quei  che  fi  uidero  netta  Cantera  § 
&  prefo  Dragut  *  con  poca  difficultà  fi  faria  prefo  Tripoli .  Quelle  ga 
tee  diedero  auifo  in  Cofiantinopolt  della  nofira  armata,  &  dimandaro- 
no foccorfo  éUndaua  in  effe  VlucbialuSe  fi  fuffero  bruciate  È  fi  faria 
uietato  che  tarmata  Turchefia  non  farebbe  uenuta  sì  prefio  à  muor- 
ile ,  &  fi  faria  in  effe  fatto  affai  miglior  bottino  che  nelle  naui ,  perche 
ui  era  quantità  di  danari ,  &  gioie,  che  Dragut  mandaua  a  prefentar 
al  Gran  laureo ,  &  altri  Bafcià  ♦  Come  la  gente  fu  imbarcataci  Du- 
ca comandò  che  una  fr  agata  quella  notte  procurale  di  accoftarfì  à  tef 
ra  per  tor  lingua ,  però  per  le  guardie  faeffe  ch'erano  per  tutto ,  come 
fi  è  detto  >  non  potè  sbarcar  gente  in  terra .  Et  al  far  del  dì  partirono 
le  galee  alla  uolta  delfecco  di  'Palo  *  ouegiunfero  con  buon  tempo* 
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O  ppó  due  giorni  i  che  tarmata  partì  da 
le  Gerbe ,  giunfero  nel  medtfimo  loco  della 
Rocchetta  otto  galee ,  le  quali  erano  refta- 
te  in  Malta ,  non  potendo  quella  notte,  che 
tarmata  partì,  feguit aria  per  alcuni  impe- 
dimenti per  nonauer  in  punto  quelle  cofe  * 
che  bifognauano .  Quattro  diefje  erano  del 
Duca  di  Tioyen%a ,  due  di  Monaco ,  una  di 
Gìó<  Undrea,&  un  altra  di  Sicilia .  Et  conoscendo  che  tarmata  aued 
fatto  t acquata  &fi  era  partita  5  determinarono  farla  ejii  ancora^an- 
cor  che  non  ne  aueffer  troppo  necefiità)  per  averla  fatta  nell'i  fola  di 
Lampadufa ,  &fi  uniróno4ieUa  Capitana  del  Dùca  di  Vioren%a  i  Ca 
fitani  che  in  efféueniumò  7  pet  confultar  col  Duca  di  Bibenafe  gli  pa- 
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retta  fi  doneffefar  ?  acquata ,  &  sbarcar  la  gente  pe*  tal* effetto .  n/- 
jpofiil  Duca,  che  egliueniuain  quella- gì  ornata  come  per  fona  prìua- 
tafen%axanco  alcuno  5  foloperfermr  ilfuo  Re  9  &  che  effi  come  pia 
[oliati  ,  &  pratichi  confìderaffero  il  meglio ,  &  rifoluendofi  di  sbar- 
care, efjb  con  taf  uà  per  fona  & futi  jet 'nitori,  non  [aria  mancato  di  fé*» 
gufarli .  Et  offendo  conformi  tutti  3  in  chefifaceffe^  sbarcarono  uen- 
tkinque  archibugieri  ,&  diece  eorfalettidi  ogni  compagnia,  &  fecero 
uno  [quadrone  3  &  ancor  che  i  Mori  fifiopriffero  >  d  principio  [cara- 
mucciarono  di  fòrte ,  che  non  gli  impedirono  tifar  l'acquata  ,&fi[a«* 
rebbon  potuti  poi imbarcar tutti  fin^a  alcun  datino  •  Ma  raccolti  nel- 
la marina  >  non  facendo  (lima  de  Mori  sfecero  imbmtar  li  cortiletti k 
&  alcuni  archibugieri,r^iando  li  Capitani  conegiandofi  [opra  chi  io- 
ma  imbarcar  fi  prima.  Onde  auuertendofi  li  Mori  del  poco  numero,  co 
tmmar&ma  caricar [opra  di  lero^&  fi  attacco  una  affai  intrigata  faè 
vammela*  Le  galee ,  che  infino  allora  con  l'artiglieria  aueano  aiuta* 
to  a  intertener  i  nofìri ,  fi  leuarono  per' andar  à  una  punta,  ch'era  qui* 
m  appreffo ,  penfando ,  che  i  notivi  comfeendofi  effe?  pochi,  fi  farebbe 
no  ritirati  uerfo  quella  parte  per  tifpem  del  [ito.  IMorì  udendo  le- 
vate le  galee ,  per  le  quali  infino  allora  erano  andati  ùmidi*  muefiirù*» 
nocon  gran  furia  s  &  ancor  che  i  nofiri  fi  defendeffero  uakro[amente9 
tffendo  in  maggior  numero  affai  la  quantità  de*  Mori  9gti  sbarattar 0* 
no^&  ammalarono  quafi  tutti  quelli \%  che  erano  telati  in  terra/a- 
tendone  pochi  prigioni^  tra  quali  fu  il  Capitano  iPedro  Fermude^. 
Morirono  il  Captiamo  ^Adrian  Garzìa*  Don  Monfo  de  Gwzman* 
Tietro  Vanegas  de  los  Rios ,  &  Francefco  di  Mercato,  &  moki  ono* 
ratijòldati ,  cheferon  tutti  il  numero  di  cento  cinquanta .  Sola  la  Ca/ 
pitania  del  Signor  di  Monaco  non  fi  appartò  nella  punta  con  k 
altre,  &  fempre  diede  fattore  à  ì  [oliati' con  la  fisa  arti*» 
glieria  „  Doppo  queHo  fimeffo  fi  pan  irono  fitbh* 
$0  alla  mlta  del  [ecco  di  Tato ,  otsegiunferù 
l'armata  *  li  Omerale  ìnufa  la  dif* 
gratia  [ucaffa ,  ne  ebbe  gran-' 
dipinto  dolere  infieme 
contattigli  altri* 
&  tanto  pia  per  effer  confato  fcf  mal  ordim . 
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V  A  n  i>  a  arriuo  l'armata  nel  fecce  diTa 
lo,  uì  trono  {urte  molte  nani ,  &  altre  uè 
niuano  a  quella  uoka ,  5/  come  aueano  tut 
te  attuto ordine ,  che  fi  douejfero  unire  m 
quel  Iocùì  che  è  d$ante  da  Tripoli  cento 
uenti  miglia  „  Fa  dentro  del  mare  urìlfo- 
lotto  l'arena ,  oue  cananèo  fi  fi  troua  ac* 
qua  dolce  3  ma  cattiua  &  malfana.'Njelle 
campagne  fche  è  difiante  da  quefloloco  uenti  miglia  di  Zuara,  era- 
no accampati  gli  Arabi ,  dimandati  Maamidi;  I  quali  fono  inimki 
de  Turchi ,  &  fiéito  che  fcoperfero  l'armata,  uennero  à  parlamento 
eon  il  Duca  y&éaun  Moro  Gierbino ,  che  andana  con  ejii  per  effer 
de  fuorufciti deW Ifola ,  nimicidè  Turchi  s'intefe,come  Dragutfitrs 
Marnisi  quell'I  fola  con  80  o.  caualli  Turchi  t  &  alcuni  Arabi*  Et 
ìndi  à  ciisquedì  dapoi  che1  fi  ebbe  queslo  auifo ,  trouandofi  una fr agata 
della Keligione  apprejp)  di  terra  ^uidepaffar  la  cavalleria  Turchefcaf 
&  due  renegati  che  uennero  uerfo  lafragata  f  diedero  auifo  al  Vatron 
$ejfa  $  come  tra  quelli  era  Dragut ,  Dijfero  ancora ,  come  LuchaH 
ma  partito  per  CoflantinopoU  à  dimandar  l'armata  j  marauìgliandofi 
loro  molto  3- cornei  nojìri  non  aueano  uoluto  pigliar  la  galea  f  &  ga- 
leotta yche  era  nella  Cantora  ♦  Il  patron  della  pagata  jubito  andò 
$on  quefio  auifo  al  gran  Commendator  generale  delle  galee  della  Re- 
ligione y  il  quale fubito  ne  diede  auifo  al  Duca?  &  a  Gio.  Andrea, 
pi/pèac^ue  molto  al  Generale ,  non  auer  potuto  prima  intender ,  ehe 
Brégut  fuffe  nell'i fola ,  &  molto  più  >  che  nonfifoJfepYefa,ò  brucia- 
ta quella  galea  ,  &  galeotta ,  sì  com'egli  lo  auea  ricordato  .  In  quin- 
dici d)  3  che  eramo  flati  net  fecco?  mai  non  aueamo  auuto  un'ora  di 
buon  tempo  f  da  poter  andar  a  Tripoli ,  &  ejfendo  la  gente, che  ueni- 
uà  molto  trauagliataptr  la  lunga  nauigatione ,  con  molti  trauagli,et 
necefiità,  con  efierfi  imbarcato  in  Malta  molti  foldati  con  poca  jalute 
per  la  cattiua  acqua  ,  che  ui  era,  cominciarono  certe  febfi  pestìfere  con 
che  tutti  moriuano  ,  &  si  huttaua  gran  quantità  di  corpi  in  mare,  & 
og/ìidì  cnfceua A male  t  di forte  ^che  fu  necefiark  al  Generale  pren- 
der 
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der  rifòlutìoné  à  queilo  che  fi  doUeafare .  Vedendo  che  il  tempo  età 
contrario  per  andar  in  Tripoli.  f  &  che  il  fermar  fi  quitti  era  total  mina 
&  deftrutttone  detta  gènte .  Ver  trovar  fi  Gio.  ^Andrea  indijpofto  non 
fi  potè  trouar  nei  configli  che  fi  tennero;  però  mondana  à  darilfuo  pa 
tere ,  &  opinione  con  Tlinio  T  omac  etto  Bologne  fé  ^  per  fona  di  molto 
uaìore ,  &giudicio>  &  di  chi  fi  face  a  grande  /lima ,  Si  tenne  il  pri- 
mo configlio  netta  galea  Capitana  del  Tapa*  Terò\in  quella  furon  dì* 
fcordi  ì  pareri ,  di  forte  che  non  fi  nfòlfe  co  fa  alcuni  t  Erano  di  parere 
alcuni  )  che  poi  che  il  tempo  non  dona  comodità  da/poter  fi  andar  à  Tri 
poli ,  tarmata  fé  ne  tomaffe  in  Cristianità .  Ma  in  quefio  parer  con- 
tar fero  pochi.  ^Altriuoleuartoche-ffrettaffero  lì  $  fino  à  tanto ,  che  il 
tempo  fi  accomodale  per  andar  à  Tripoli  *  non  auendo  riguardo  atte 
continue  mortalità  dette  genti  *  filtri ,  che  per  auerfi  da  affrettar  in 
quel  loco  la  gente  che  da.Malta.fi  era  mandata  à  leuare,  fen^  effa  no 
fi  poteud  andar  à  T ripoli,  &  fi  conofceua  ,  che  per  colpa  detta  mal  ac~ 
qua ,  &  cattiuo  aere ,  per  rifletto  de*  pantani  di  quelle  campagne ,  le 
mBrmità  erano  moltiplicate ,  farebbe  meglio  tornarnette  Gerbe  ,  oue 
disbarcando  la  gente,  fi  fari  a  rifrefcata ,  &  arriuata  chefuffe  quella  , 
che  fi  affrettano  tfifaria  potuto  poi  partir  per  Tripoli ,  poi  che  non  fi 
allungano  il  eamino  più  di  So,  miglia .  Et  che  fé  l'ifola  fuffe  amica, 
fi  aneria  attuto  molte  comodità ,  &  quando  fuffe  il  contrario  >  fi  fa- 
rebbe pò  fio  in  poffcffione  il  Xecho  ,&  ci  foriamo  aflicurati  di  quel  lo- 
co ,  perche  per  far  la  imprefa  di  Tripoli  fi  conofceua  effer  cofa  molto 
neceffari'a  auer  colui  per  amico  ,  perche  non  effendo  i  nauilij ,  che  fi  a* 
ffrettauano  conuìttuaglie  &  genti  da  Sicilia^&  sformati  dal  tempo  uè 
piffero  lì  à  tal  loco,  e oneuano gran  pericolo ,come  fi  eragià  utfio  ^che 
Teffere  le  nofìre galee  attefecche  di  Vaio ,  fi  erano  perduti  due  naui- 
lij  atti  Chercheni [oggetti atte  Gerbe ,  carichi  di  uettouaglie .  Con  que- 
fio  diuerfità  di  pareri ,  non  fi  nfoluettero  à  cofa  alcuna .  li  Duca 
incaricò  à  tuniche  confideraJfero,&penfaffero  bene  in  quello  9  che  fi 
4oueffe  fare,  che  pia  conueniffe  alferuitio  di  D  i  o,  &  del  He,  &  be- 
ne detta  imprefa ,  &  che  il  dì  feguente  ratinando  fi  netta  galea  reale  f  fi 
farebbe  prefa  rifolutione.  Et  così  t  altro  dì  fi  tenne  il  con  figlio  >sì  come 
era  flato  ordinato ,  &  tutti  unanimi  furono  di  parere  %  che  non  fi  la- 
fiiaffe  ly imprefa  di  Tripoli ,  poi  che  per  tal  effetto  fua  Maeftà  aneo  or* 


dinaro  ,  che  fi  metteffe  mfieme  quella  armata .  Vero  compendo  il 
danno  eccefiim  ,  che  rieettea  la  gemellando  in  quei  ficchi,  oue  ne  mo- 
rivano ,  &  di  nuom  infirmauano  ogni  dì  ,fi  deueffe  ufcime .  Erano 
allora  calme  a  &  douea  far  la  Luna  ,  &  conforme  d  tempo  tche  fi 
metteffe  ,  feguiffero  il  camino ,  &  ejfendo  buono  per  andar  à  Tripoli^ 
nifi  andaffe ,  non  ofiante ,  che  ni  era  poca  gente  per  quella  imprefa , , 
Et  e/fendo  'contrario  ,fi  tomajfe  alle  G erbe ,  oue  fiajpettajfe  la  fan-* 
mìa ,  che douea uenire 9  & fi afpettaua dal  Regno  di  Trapali  &  di 
Sicilia  ,  superne  con  alcune  nani  difoldati,che  non  aueano  potu- 
te aferrarle  fecché ,  & erano  per  il  tempo  tornate  in  Sicilia  fen%$ 
la  galea  patronali  Cigola  ,'con  due  galeotte  cariche  di  fanteria  ,  che 
fmilmente  per  il  tempo  .non  erano  amora  giunte ,  &  che  per  qualp 
mglia  di  quefie  parti  le  nmip  mettejfero  m  punto  per  partire,  &  per- 
che allora  aum  dato  al  trauerfo  in  quel  loco  la  nane  Imperiale  ch'era 
la  capitana ,  oue  fi  perderono  molte  monitioni ,  &uettonaghe,&  per 
tamr  £  artiglierìa  p  affogarono  filo  duehuomini .  Tutte  le  altre. genti 
furonfalue  .  Si  perdette  quella  naueper  colpa  de'  marinari,  &  benché 
per  ricuperar  molte  co  fé  neeejfarie ,  d>e  in  effa  erano  ,fiufajfe  tutta  la 
Migen%4  pofiibde ,  nondimeno  non  p  poti  far  tanto ,  che  non  fi  per- 
dejfero  alcuni  giorni  di  tempo  »  Si  eleffe  per  Capitana  ti  galeone  del  Ci 
gala,  &  con  quefto  accordo, &  deliberatione p  conclufe  il  conpglio,et 
Gio*  ^Andrea  diede  ordine  à  tutta  l 'armata,  che  fleffe,  &  uedendoche 
il  tempo  fi meUeaaCjs'mccQ  Leuante ,  che  è  la  trauerpa  di  Tripoli,& 
che  era  perdurar  alcuni  dì ,  p  partirono  per  le  Gerbe ,  Il  Duca  diede 
ordine  al  teche  degli  .Arabi ,  che  fé  ne  andaffero  alle  Gerbe ,  &  che 
fi  mettejfero  al  pajfò,  &guardaffero  il  Tonte  s  accioche  non  entrajfe- 
ro  Turchi  netti fola, ^tenendo  per  amici  tutti  qùelìi,che fujfero  amici  del 
Xeche  delti  fola ,  &vhe  migli  aurehbonodato  danari, &  auerebbom 
frepgli  Ofiàggu  Efii  accettarono  il  partito  molto  uolentieri3  &  fi  par* 
tirono  con  determinationedi  effequìr  quanto  era  fiato  ordinato  9  auen* 
doli  prima  aituertitè,  che  non  de&effero  entrar  neWlfola  %  ma  par  alla 
guardia  dalla  pme  di  Terraferma. 
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CUCITOLO     X. 


Dvè  dìMar<ro  amuò,  tarmata  alle  Gier- 
be}  &  diede  fondo  à  un  capo ,  che  fi  doman- 
da di  Falguarnera,  che  è  alla  pòrta  di  Vo 
nenie  dal  cafiello  „  il  tempo  rinforzo  con 
tanta  furiai  che  fu  gran  forte  a  non  perder  fi 
queUa  notte  in  quelle  jecche  alcune  galee* 
Si  mandò  fubito  à  riconofcer  il  loco  per  dif* 
barcate ,  amor  che  fujfe  difficukofo  per  fa 
gran  marea  chef  atea  *  La  cagione  perche  fi  andò  a  sbarcar  a  quella 
parte ,  fu  perche  ebbe  il  Generale  auìfo  certo  da  Carata  Turco  %  di 
Ciò.  Andrea  5  come  due  miglia  dal  camello  doueè  una  mefihita,ui 
erano  undici  po^gi  di  aequa  dolce ,  &  che  egihjfendo  cor  faro  &  pa~ 
tron  di  un  uafceUo ,  ui  auea  fatto  pia  uolte  acqua  »  il  medesimo  con  * 
firmarono  alcuni  Criftiani,  i  quali  erano  ìlari  fchiauiìn  quel  loco ,  Con 
tutto  quello,  il  Duca  uolfe ,  che  fi  anàaffe  à  riconofcere  ì  poqgi,  &  il  fa 
èo  doue  fi  poteffe  con  più  comodità  sbarcare  t  &  ui  mandò  il  maeftro 
di  campo  Michel  di  Baraona,  &  ihomìto  reale  con  ahrhTrouarmo  ti 
po%$ì  nel  loco  doue  fi  era  detto  *  ancor  che  l*  acqua  non  fujfe  troppo  bm 
na  ♦  ìlpaefe  in  quella  parte  era  tutto  piano ,  &  comodo  al  disbarca- 
tè  $ure  il  Generale  uolfe  sbarcar  fi  fei  miglia  pia  uevfo  Ponente  perche 
ìlfitoera  migliore  ò  &  ancor  per  poter  uenire  con  la  gente  in  ordinan 
%a  ad  accamparli  3  nello  alloggiamento  che  douea  effer  a  ipo%%i  3  per 
iuitàr  i  difordmi<,&  inconuenienti  *  che  potrebbonofmsederefi  li  rumi 
tì  auejferó  uoluto  impedirne  il  disbarcare  $  perche  epttuì  non  era  il  loco 
tósi  comodo  per  mettere  fièno  la  gente  in  ordine ,  &fare  fquadrone% 
tome  era  appresola  torre.  Si  diede  il  mede  fimo  ordine  'per  disbarcare 
che  fi  auea  dato  quando  fi  fere  l'acqua  nella  Rocchetta  ♦  In  queslodl 
morì  il  Capitano  don  Uluarodi  Sande  Figueroa  difebre  feilifem^etèi 
giacque  a  tutti  mar auigUofamenie%  per  effer  molto  ben  mlmo^non  fo<* 
lo  da  naùon  Spagnuola ,  ma  da  tutte  le  altre  j  perche  era  nel  corner* 
far  molto  umano ,  ntlf  animo  ualorofo ,  &  nell'arie  della  milizia  mola- 
to ejperto .  t>ì  forte  >  che  fé  non  tmtffe  finito  in  fua  giouemù ,  fi  foria 
$erato  *  disfarebbe  perumuto  à  quei  gradi  >  cbifoglìnw  uemr  quelli» 


che  fono  eccellenti  iti  quefla  arte* 

*d  i  fette  di  Mar%ofi  sbarcò  tutto  l'efferato ,  &  fi  sbarcarono  alcuni 
pe%£i  da  campagna ,  &  mofchettu  Dòn  JLluaro  di  Sande  sbarcò  con 
la  prima  gente.  Il  Viceré  reslò  follicitando  >  che  fi  sbarcajfero  tutte  le 
cofe  neceffarie  ,  sparendo  à  Don  Aluaro,  chefojfegià  tardi  per  po- 
ter caminar  infino  à  ipo'tgi,  &  che  il  nonfcoprirfi  alcun  Moro,  era 
figno  di  inimkitia,&  douendo  efìi  darnebattaglfa -farebbe fiato  al  tem 
pò  deli 'alloggiare ,  &  dall' arriuar  tardi  fi  [aria  potuto  e  au far  grande 
meonueniente, mandò  à  dir  al  Generate ,  ebegliera  di  parere ,  che  per 
quel  dì  non  fi  caminajfepià  marnai .  Onde  effendo  fua  eccetientia  del 
medefimo  parere ,  diceffe  à  Gio.  Andrea ,  che  deffe  ordine  alle  galee  t 
che,  disbarcaffero  tanti  barili  d acqua }  che  foffe  baflato  à  dar  da  bere 
alla  gente  per  quella  fera»  Ter  che  in  quel  loco  non  era  acqua,  &chc 
non  accadeua  sbarcar  altre  uìttuaglie ,  perche  ogni  foidato  anta  feco 
da  mangiar  per  due  dì  ♦  il  Generale  concorfe  in  tal  parer  di  far  alto 
quiui  per  quella  notte ;  &  ancor  che  ordinaffe ,  che  fi  sbarcale  acqua, 
non  fi  fece,  per  andar  glifchifi. ,  &le  barche  occupate  in  disbarcar  aU 
tre  cofe  neceffarie .  La  gente  fi  rag  unaua  in  tre  partite  per  formar  gli 
fquadroni,  che  fi  era  determinato  far  di  tutta  la  gente .  Li  caualieri 
Ò'foldati  della  Religione  d'una  parte-,  &  con  loro  le  quattro  compa- 
gnie  di  ^Alemani ,  &  le  due  di  Vrancefi .  'nell'altra ,  tutta  la  fante- 
ria italiana,  &  nella  ter%a  la  Spagnuola .  Formati  quefli  tre  fqua- 
droni ,  &  ripartiti  i  quartieri  nel  campo ,  fi  ordinò,  che  fi  alloggiaffe- 
ra.  Gcttofli  un  bando ,  che  a  pena  della  tuta ,  neffun  foidato  uftijfe  dal 
campo.Sì pofero  le  guardie  conuenienti  intorno  alcampù,acciò  che  nm 
nofifmandafie  •  Si  cauò  in  più  lochi ,  penfando  di  trouar  acqua  ,■  Ma 
non  riufeì  ;  perche  come  fi  andana  niente  infondo ,  fi  trouaua  la  %pc~ 
ta  uiua .  Solamente  fi  trouò  un  po?gp ,  cheteneua  poca  acqua ,  & 
alcune  foffe  9  oue  era  raccolta  acqua  piouana ,  la  quale  fece  aftaiferui 
$io>  Tuttauia  la  maggior  parte  delle  genti  pafiò  necefiità ,  per  non  a- 
uerne .  Vennero  quella  fera  al  tardi  due  Mori ,  dapoi  chefuron  pofte 
le  guardie  à  parlar  col  Duca  da  parte  del  Xeche  sfacendogli  in  ende* 
re ,  che  alla  fua  giunta  era  fiato  accettato  da  tutti  i  fuoi  uaffalli,  & 
the  fimilmente  egli  uoleua  effere  della  Maefià  Catolica ,  onde  poi  che 
egli  era  pacifico  Signor  dell' 1  fola ,  &  del  caftello,  il  Generale  colfuo  ef 

fercito 


fercito  fi  tornaffe  ad  imbarcare ,  &  uolendo  comprar  alcuni  ri frefia- 
menti,  fé  nefuffe  andato  alla  Rocchetta,  che  gli  faria  flato  dato  tutto 
il  necefiario ,  &fifarebbono  aboccati  infieme  per  trattar  alcune  cofe, 
che  conueniuano  all'andata  di  Tripoli ,  &  che  facendo  il  contrario  f  f 
Morififarieno polli  in  arme,  &  egli  non  farebbe  /lato  potente  per  ad 
tar  alcun  difordine.  il  Viceré  comandò ,  che  fu  (fero  intertemtigli 
jtmhafciatori  infino  aldi  ,&  congregato  il  con  figliò  per  trattar  quel 
lo  9  che  fé  gli  douea  rifondere ,  furon  di  parere  ,cheìfegli  rejpondejfe 
henignamentedicendo ,  che  per  non  auer  auuto  tempo  comodo  per  an~ 
dar  in  Tripoli ,  il  Duca  era  uenuto  alle  Gerbe  per  metterlo  in  poffef* 
[ione  dello  Stato  ;  sì  come  aueagià  determinato  fare  doppo  l'auer  ejpu 
gnato  Tripoli ,  &  come  ancoragli  era  flato  promeffo  da  Don  ^ilonfo 
della  Cueua  %  gouernator  della  Goletta  ♦  Et  per  effer  il  tempo  contra 
rio  per  andar  a  Tripoli  s  &  fauoreuole  per  ueniriui ,  auea  fatto  nel 
principio  quello ,  che  penfauafar  alfine .  Vero  trouandolo  già  Signor 
delti  fola ,  sì  com'eglidiceua  9  fi  farebbe  imbarcato  come  aueffe  fatto 
prouifìone  di  acqua  ,  &  alcune  carni  per  fuoi  danari.  &  mentre  fuf- 
fe  fatto  quefio  ,  &  ancora  il  Xeche  &  lagente  dell'I  fola  giuraffe  fe- 
deltà ,  gli  farebbe  andato  ad  accampar  fi  con  lo  esercito ,  già  che  fi 
tfouaua  sbarcato  à  i  po'sgi  due  miglia  dal  caftello ,  Et  fubito  conclufo 
quello  che  fi  douea  trattare ,  filar  ebbe  tornato  ad  imbarcare  ♦  La  mei 
defima  notte  uenne  fuggendo  un  Chriftiano  captiuo ,  al  nofiro  campo, 
dal  quale  s  ime  fé ,  come  tutta  la  gente  detti  fola ,  radunata  infieme 
appreffo  il  caftello  un  miglio ,  con  le  arme  in  mano  erano  con  determi* 
natione  di  darci  la  battaglia ,  &  chei  Turchi ,  cheaueano  refi  ilcaflel 
lo  al  Xeche  erano  infieme  con  loro. 

CjtVITOLO     XI. 

Gli  otto  di  Mar%p  al  far  del  giorno  fi  licen- 
tiarono  con  la  rijpofla ,  che  fi  è  detto ,  nell'altro 
capitolo ,  li  due  Mori ,  che  la  fera  innanzi  era- 
no uenuti  à  parlar  col  Generale  da  parte  del 
Xeche,  &  alla  medefima  orafi  toccò  nel  nofiro 
campo  à  raccolta,  &fi  ordinò  lagente  per  mar 
chiame ,  ebbe  la  uanguardia  il  gran  Commenda* 
tore,  coiCauallieri  &  foldati  della  Religione  ,&con  le  compagnie 
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i*Akmanl&  trance ft ,  che  farehhn®  tutti  il  numerò  di  due  milk 
fanti*.  La  battaglia  guidaua  Andrea  Gonzaga  con  gli  Italiani  >  che 
erano  da  tre  milia* ,  Et  la  retroguardia  aueano  gli  Spagnuoliyche  era* 
no  da  tremilia  &  cinquecento  ♦  Degli  archibugieri ,  che  auan^aro- 
no  doppoauer  guarnitolo  [quadrone  de  gli Spagnuoli ,/£  ferono  due 
maniche  ^dow  poterne  effer  da  [mento  archibugieri ,.-  .ognuna  ditre- 
■cento ,  G  mdaua  un  capitano  Funa  di  quefle  maniche ,  &  andana  al- 
Umano  àrittfràeUquanguardia  #w  della  battaglia ,  &  l *  altra  dalla 
finifim ,  giunto  marina  a  marina  *  Tra  quefia  manica ,  &  gli  [qua* 
dmmmminmano  le  bagagli? ..  -Qjtefie  due  maniche  di  archibugieria 
Spaglinola  teneuano  ordine  di  unir  fi  i una  con  F archibugieria  Italiana* 
che  andana  per  manica  delfuo  [quadrone  ^  per  [occorrer  alla  parte  più 
mceffark^  &  l'altra  con  F  archibugieria  s  cheandaua  diuangmrdia^ 
&  con  quefio  ordine  caminauamo  coperti  da  tutù  itati  9[env@  timor 
di  poter  effer  ajfaltatialla  fèrouifta*  la  campagna  era  piana  f.  &  jpa* 
tiofit.  ;  &fieaw,inaua  à  piacere  ♦  Fi  ira  iifiantiadaWaUoggiamento^ 
éoue partirono i Criftiani 3 à i  porti , [ei miglia»  "Però per caufa d'un 
pantano  %  che  fi  trono  in  me%p  del  camino ,  doue  s'impantanò  un  pc  \ 
%o  di  artiglieria  di  campagna ,  per  sanarla  fis  necejjario  mtertenirfiun 
peTgpéFra  tanto  ordinò  il  Duca  à  Don  fluoro  *,che  andaffe  a  ricono~ 
fierFalloggiamehto,  &à  ordinari  quartieri  s  &  fi  partì  con  la  mani* 
ga  di  archibugieri  duopoli,  che  era' quella ,  che  andana  à  rimerà  àeU 
la  marina  ♦  Ter  la  flrada  incontrò  quattro  Mori  5  due  à  cauatto;  & 
due  pedoni ,  che  ueniuano  per  parlar  al  Duca  da  parte  del  X et  he,  Don 
fluoro  li  fece  accompagna*  da  alcuni foldati ,  &  limando  ai  Gene-* 
¥ 'ale  s  mandandoli  à  dire ,  che  al  parer  Jho >la  tsenuta  di  quelli  non  era 
per  altro  effetto ,  che  per  rkonofter  il  Campo  9  &  che  farebbe  bene  y 
che  fwnlìlajclajfe  tornare  *  infin  che  ejìi  Crifiiani  foffero  aUoggiatu 
Vno  di  quei  Mmdipmeta  ^em  il  Me%uar  delxeche  ,che  è  come 
Loco  tenente.  (uQy&  che  egli  camìnaua  accollato  con  la  marinaci  [or  ~ 
te ,  che  tutta  BarberiamngUauerebbe  uietato ,  che  non  fi  [offe  ritira 
io  allo  [quadrone ,  à[uo  piacere.  Come  Dm  Muaro  arduo  a  i  po%^is 
li  trouò  tutu  pieni  di  pietre  &  arenau&[olo  uno  uè  ne  era  aperto'^  & 
aueua  aequa*  Là  fece  prouare  9  &  era  ragmneuole  y  &  ne  auisòil 
urna  j  &"cbe  erafkcil  cefa  nettargli  9  some  [uff ero  arriuate  le  ceBet 
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&  pale ,  che  ueniuano  con  F artiglieria ,  #  che  le  mandaffero  fubito 
con  alcuni  guastatori  s  &che  ama  rkonofciuto  lo  alloggiamento ,  il 
quale gh contentaua  *  per  ejfer 'forte  t  ■&  accomodato ,  &  thefithite* 
cheauejfe  ripartito  i  quartieri  $  &  ajfegnatili  à  i  Corrieri ,  gii  auereb** 
he  dato  mijò,  accio  che  aueffefoll&itato  il  marchiare ,  perche  il  non 
ueder  Moria  qucll 'ora ,. né  Meme [coperto  in  tutto  il  dì ,  teneua  per 
fegno  di  guerra ,  &?mn  diamkitia .  Qjteik ,  che  mleua  dir  il  Me- 
^uaral  Duca ,  erafcolpar  il  Xeche  9  che  non  uenma  à  uifitarlo ,  per 
trouarfi  imbarazzato  cmfua  gente ,  ma  che  l'alerebbe,  uifitato  aUa 
giunta  del  Campo  ;  7J ero  per  quanto  fipoteua  comprendere  s  cofiui  n$ 
meniua^fsnonperrkonofcerla  quantità  &  la  maniera  della  gente 
CriHiana  ;  perche  tra  loro  fi  dkeua,  che  tutti  erauamo  infermi,  &  che 
non  uì  erano  due  milia  huomini  da  combattere  »  Quefla  mona  ebbe* 
w  dalli  dna  primi  Mori ,  cheuennero  nel  Campo  à  parlar  col  Duca  » 
&  certo  non  andauanofuor  di  ragione ,  tanto  la  gente  sbarcò  disfigu- 
rata ,  che  non  amano  color  né  effer  di  huomini  *  Ter  a  fu  co  fa  mar  aiti* 
gliofa  in  unfubko  ,  che  pigliarono  F aere  della  terra  ,  ueder  la  mutati- 
%a .,  sì  net  colore ,  come  nella  gagliardezza .  il  Generale  hauea  [eco 
il  Me%uar\  &  ejfendo  gli  [quadroni  apprejfo  lo  alloggiamento,  [crono 
alte  9  il  Xeche  era  lontano  da  noi  due  miglia,  s  coperto  di  una  collina, 
&  sintendeua  chiaro  F ordinanza ,  ihefuoi  T  aballi  fonauano  ,  che  e* 
radar  tre  colpi  nella  tauala ,  'Perche  tor  ufo  è  nella  guerra  fonar  di 
tre  in  tre,  &  in  cofe  difefie  battono  cinque ,  &  fei  colpi  *  1 1  Me^uar 
faceua grande  infian%a ,  perche  lo  lafciaffe  tornare  >  il  Duca  li  dijfe , 
che  rimandaffe  un  di  quei  Mori,  che  ueniuano  feco  ,  perche  uoleua  che 
faceffe  colanone  prima  che  parti] fé»  In  queflo  arriuarono  due  altri  Mo 
ri  al  Duca  5  à  dirgli  che  tutta  Fi  fola  auea  prefo  grande-  allegrexga  dei- 
la  fua  giunta,  &  che  fi  contentajfe  di  uederjì  con  lo  Xeche  con  quattro 
caualii ,  che  lui  ne  aiterebbe  menati  altrettanti,  alla  metà  del  camino, 
&  che  egli  furia  uenuio  più  auanti ,  fé  non  che  ifuoì  non  fé  ne  conten- 
tauano.  Già  che  il  Duca  conobbe  chiaramente ,  la  intention  del  Xeche 
non  efjer  troppo  buona  a  licentih  il  Me%uar,&  gli  dijfe  $  Dite  al  Xe*< 
che,  che  io  fon  giunto  adefjb  per  alloggiarmi,  &  poi  che  ifwn  Mori  non 
gli  confentono ,  che  uenga  a  parlarmi ,  sì  come  per  uoi  ni  mandò  a  di- 
re che  anr  ebbe  fatto ,  non  fi  pigli  fafiidio^di  uenir  alla  metà  del  camino  $ 
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perche  io  domane  lo  onderò  a  trottare  infine  atta  fua  cafa,  &  con  que- 
Ho  fi  partì  Me%uaf,  &fubito  il  Duca  fece  chiamare  il  gran  Commen 
datore ,  ^Andrea  Gonzaga  ,  &  Chirico  Spinola,  &  gli  informò  dì 
quanto  il  Xechegli  ama  mandato  à  dire.  Don  jtluarodi  Bande  difim 
ho ,  che  non  fi  aueffe  tenuto  à  quettora  configlio ,  ma  che  fi  [offe  dijfe- 
rito  per  doppo  la  battaglia  9  perche  à  fuo  parere  gl'inimici  uokuano 
darla  alt  alloggiar  che  facefiimo ,  &  che  quefla  confideratione  aneti 
fatto  lui  ;  perche  gli  inimici  fapendo,cbe  dapouVerauamo  Marcati  in-* 
fino  à  quett'ora  fi  era  patito  di  acqua ,  &  che  alla  giunta  che  fi  aueffe 
fatto  à  i  po^ri ,  la  gente  affetata  per  bere  nonauerebbe  guardato  or  di 
ne ,  a  loro  farebbe  flato  facile  à  romperci .  Si  che  le  genti  fliano  difeo 
fle  dall'acqua ,  &fi  tengano  in  ordinanza  gli  fquadroni  ,&  fiufi  di- 
ligenygin  nettar  ti  poigi  mentre  fi  combatte ,  perche  già  fi  comin- 
ciano àfeoprir  i  nemici .  il  Generalexomandh  à  Don  jtluaro,  che  met 
teffe  la  gente  in  ordinanza,  &  fubito  fi  apparecchiarono  i  tre f quadro 
ni  •  Que  Ho  detta  Religione  fi  trouo  in  metro,  atta  fua  mano  diritta  dal 
canto  di  terra,  quello  della  gente  Spagnuola,&  atta  mano  fini/Ira  alla 
marina  glr Italiani .  Tofe  Don  Muaro  la  manica  dell' archibugieri* 
Spagnuoladel  regno  di  ifapoli ,  atta  mano  manca  de  gèi  Italiani  ap- 
partata quattrocento  pafii  dallo  fquadrone  ,  giunto  alla  marina  che  co 
priua  lo  alloggiamento .  Ter  ponente  teneua  un  fito  forte .  Qffefta 
gente  pofe  Don  fluoro  in  quel  loco,  facendo  penfìero  che  li  Mori  quan 
do  la  battaglia  fuffe  più  attaccata  doueffero  affaltare  le  bagaglieche 
fiauano  raccolte  a  i  po%gi>  Tofe  l'altra  manica  dell' arebihugieria  Spa 
gmola  di  Sicilia  alla  mano  diritta  detto  [quadrone uerfo  un  bofeo  di  Tal 
me .  la  manica  deli 'archibugieria  Italiana  ,  &  detto  fquadrone  detta 
Religione  pofe  atta  fronte  de  glifquaèroni .  Di  forte  ,  che  per  qualft 
uoglia  parte  che  ueniffero  i  Moiri  trouaffero  arebihugieria  feparata  da 
glifquadroni ,  ma  tanto  appreffo  da  quelli ,  che  non  poteffe  effet  cor- 
tata  .  Teneuam  le  noflre  genti  la  faccia  uerfo  Leuante.  I  nimici(co- 
me  fi  è  detto)  fiauano  dietro  una  colina ,  &guardauano  uerfo  Tonen* 
te .  il  noflro  efferato  camino  uerfo  loro ,  tanto?  quanto  parue  conue* 
mente,  per  dar  comodità ,  che  i  por^ifi  onnettoffero  r  &[i  occommo- 
daffe  lo  alloggiamento,,  Ter  effer  arriuata  la gente  firacca  ,  &  auerpa 
tito  di  acqua  quel  dì  ,  &  la  notte  innan^  ,nondeftderaua  U  Duca  al- 
tro, 
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trombe  alloggiaci,  &  per  poterlo fare  con  reputatane  autarappre- 
fentato  la  battaglia* 

CAPITOLO     XII. 

0hs  iterando  i  Mori  %  che  per  il 
buon  ordine ,  che  il  noftro  efferato  teneua, 
nonaueano  potuto  offenderlo  per  camino,, 
determinarono  aff aitarlo  al  tempo  délfaUog 
giare ,  &  perche  il  coloneUo  Chirico  Spino- 
la fen^a  ordine  fi  erafmandato  in  paffar in- 
nanzicon  alcuni  faldati  archibugieri,  &  al 
tri  armati  alla  leggiera  r  &  appreffo  lo  co- 
minciauanó  à  feguìtare  alcuni  faldati  della  Religione ,  &  con  loro  alcu 
ni  Francefi.  Don  jlluaro  li  mandò  à  dire  y  che  come  mal  pratichi  con 
Mori  fi  erano  fmandati .  Vero  chefen%a  effer  comandati  àfuo  difpeU 
tfi  fifarebbeno  mirati ,  &  ordinò  al  Capitan  Gregorio  Rui^9  cbefta- 
ua  con  la  manica  degli  archibugieri  di  Sicilia ,  che  con  200.  di  loro 
fi  ritiraffe  à  certi  muretti  di  una  uigna ,  cheflauaper  trauerfo  Ài  Chi- 
rico Spinola,  &  li  altri  fmandati,  acciò  che  receuendo  la  carica  dai 
Mori  da  quel  locofufferofaccorfi .  Comandò  al  Capitan  Gio.Oforio  dì 
ylloa ,  chefifermaffe  col  refi  ante  degli  archibugieri ,  &  non  fi  mo- 
ueffe  fen%a  altra  commifiìone .  Trima  che  Don  jiluarofimffe  di  dar 
quelli  ordini,  li  Mori  aliando  un  grido  al  cielo ,  cominciarono  à  dar 
carica  à  Chirico  Spinola  ,  &  àgli  fmandati,  che  lo  feguirono,&  fu  con 
tanto  animo  &  determinatone ,  che  ancor  che  l'archibugieria  tirando 
lorfacea  gran  danno ,  non  lafciauano  per  queflo  di  accofiarfi  à  i  nofiri 
ammazzando ,  &  ferendo  alcuni,  procurando  di  metterli  in  fuga ,  Et 
fé  non  fujfe  fiatò  per  gli  archibugieri  ,che  Gregorio  Kui^  teneua  nelle 
muragliene,  che  ttrauano  di  man  poHa,  &  ammaccarono  parecchi 
Mori ,  i  nottri  arebbeno  riceuuto  affai  maggior  danno  ;  I  Mori  fi  riti- 
rarono ,  auendone  auuto  il  migliore  in  quella  ufcita  ,  Indi  àpoco  diede 
ro  tre grandifiimi  Slridi.  Don  ^Aluaro  conobbe ,  che  uoleano  inueHir 
per  un  altra  parte,  &  dijfe  à  Don  Vedrò  de  Vrria$,chefi  trouaua  con 
lui ,  che  andaffe  al  viceré  à  dirgli ,  che  i  Mori  uokuano  darne  la  cari* 


cacche  ftaua  nella  marina  %  che  egli  andana  là  ,  &  chefm  Eccellènti* 
nonftmoueffe ,  &cheeffo  Don  Tedrolofegmtajfej ubito.  Finko,che 
ebbe  don  jiluaro  di  mandar  Don  Tietro ,  fi  uìde  Ichei  Mori  erano  an 
dati  ad  mueflir  quella  manica ,  &fu  con  tanto  animo ,  chef  crono  ab- 
bandonar un monmto , -che guardamano  i o.  faldati ,  qjrfi trouauano 
difiantì  dalle  altre  genti  cerno  papi ,  Etfeguendoli  s  &  ammaigan~ 
ione  alami  di  loro  ,  anmarono  alla  uangttardia  della  manica ,  dotte  fi 
trouauano  alcuni  particolari  faldati.,  &  altri  ch'erano  flati  capitani. 
Cominciò  quella  vanguardia  a  ritirar  fi  alcuni  pafìi  indietro ,  peròfen- 
*%a  mkarla  faccia ,  &  come  tra  loro ,  &  nelle  due  altre  compagnie, 
che  li  feguitauanO)  che  già  caminauano  innanzi,  ui  erano  perfine  di 
onore  tornarono  cantra  i  Mori  tanto  animofamente ,  che  li  ruppero, 
&  pò  fero  in  fuga .  In  quello  tempo  Don  *Aluaro  fi  trovava  con  loro, 
&  quando  gli  porne  tempo  di  lafciar  di  feguirli ,  li  fece  far  alto.  Si  tro* 
uarono  co  inoltri  alcuni  faldati  àcauallo  della  compagnia  dì  Suerodi 
Vega ,  con  il  fiso  Loco  tenente  ^Aluaro  0  farlo ,  Caudiero  della  Reli- 
gione. Sifegnalò  in  quel  dì  s  &  un  Moro  da  cauallo  dimandato  Xa- 
ma  della  medefma  compagnia ,  il  quale  molti  anni  auea  feruito  al  fol- 
io difm  Maefii  in  Sicilia ,  ammazzare  Mori  ;  à  Don  Luis  Ojbrio 
mtriganàofi  con  nemici  ualorofamente ,  gli  fu  ammainato  il  cauallo* 
Don  Jtluarodiffe  a  Don  Vedrò  di  V trias  7  che  già  era  tornato  dal  Fi- 
cere  s&  fiera  trouato  in  quella  briga ,  che  fi  fermaffecon  Don  Luis, 
fin  à  tanto, che  tutta  la  gente  fuffe  raccolta>&  lui  fé  ne  andò  àglifqua 
ironia  tenendo  per  certo  ^che  aurehbeno  gì* inimici  inmUito  da  un  altro 
canto  ;  perche  come  capitano  pratico ,  &  ejperto  ^fapeua  lor  modo  di 
combattere  *  Giunto  Dm  JLluaro  s  doue  era  il  Duca,  trono  che  auea 
fatto  marchiar  lo  fquadrone  della  fanterìa  Italiana ,  un  poco  innanzi, 
per  darfoccorfo  alta  manica ,  &  diffe3  che  già  potea  farlo  ritirar  àfua 
pofìa ,  &  lui  fatehbe  andato  dalla  parte  dejira ,  per  ueder  fé  da  quel 
canto  uokuano  inucslir  i  Mori .  Subito  che  gmnfe,nide  uenir  tutte  le 
maniche  fuggendo  à  gran  furia ,  alla  uolta  de  gli  fquadroni  ;  perche 
i  Mori  dando  una  forcata  carica ,  li  feguìuano  molto  animofamente* 
Bon  JLluaro  con  pochi  faldati ,  con  grand  ffimo  animo  &  determina*- 
tione  ,fi  oppofe  all'efferato  Moro ,  &gli  fquadroni  in  quello  in}}  ante 
manhiorno  inantri  di  forte ,  che  l'uno ,  &  F  altro  furono  caie  fa ,  che  li 
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mimici  fi  ritirajfero  &  metteffero  infinga ,  &  ancor  che  la  fa  leggie- 
re^ fia  grande,  & 'fegttene,  &  fuggienocon quella  prefie^a,  che 
fotrebbono  far  cauàlli  ;pure  ne  furono  mólti  di  loro  da  noflri  mal  trai: 
tati  *  In  quella  ritirata ,  chef  erano  i  noflri,  fu  ferito  il  Capitan  Gre- 
gorio Rui^iùm  lontrata  nelle  frolle.,  &  ne  morì  da  lì  à  -pochi  gior- 
ni .  Dalt<m  ,  che  farebbe  un  bora  &  me%a  inan%t  il  calar  del  Sole, 
non  ufciron  più  Mori  à  fcaramucciare  ;  perche  come  è  detto  nella  hr 
ritirata,  nefitron  morti,  &  feriti  molti  •  Fedendo  dunque  il  Gene* 
rate  che  erano  ritirati  9  &  già  la  maggior  parie  de  po%$i  erano  netti, 
fece  marchiar  gli  fquadroni  alla  uolta  dell'alloggiamento ,  eh' era  poco 
diflante .  Si  diede  quella  battaglia  à  lì  8.  di  Mar^o  deWanm  1 5  60. 
Moriron  de*  noflri  $$.ò  40,  perfine ,  &  altri  tanti  feriti }  tra  quaU 
furon  due  Capitani,  &  due particokr  foldati .  De'  Morimotirno più 
di  trecento,  & pacarono  cinquecento li  feriti ,  fecondo  sintefe  dapoi 
da*  medefimi  Gerbino 


CUV  ITOLO      XIII. 

Iti  rati  che  furono  i  Morì ,  &  con 
la  perdita, che  fi  è  detto ,  molto  timorofu 
Ffaronoimsln gran  diligenza  in  nettar  li 
p07£i)  come  coloro ,  che  aueano  defiderh 
di  bere.  Comandò  il  Duca  ad  Mdana  ge- 
neral deWartiglieria,chefef[e  sbarcare  piom 
ho,  poluere ,  &  mici  ch'erano  cofe  neceffa- 
rie  nel  campo,  con  %appe  &  pale,  &  altre 
monitìoni .  Si  ordinò  ad  ^Antonio  Conte  ingegniero ,  che  defignaffe  u- 
no  trinciera ,  per  la  quale  il  campo  fuffe  afiicurato  di  ogni  repentino  af 
folto ,  la  qualfi  pofefubitoin  opera ,  &  il  dì  feguentefu  finita ,  &  fi 
repartirono  tutte  le  nationi  per  quartieri .  I  foldati  fi  accomodarono  al 
cuni  in  tende ,  altri  fecero  trabacche  di  palme ,  &  oline  ,  &  fé  gli  fece 
dare  delle  uittuagUe ,  che  fi  trouarono  sbarcate  baflantemente  do  uiue 
re,  &  perche  le  galee  non  amano  acqua,  fi  fece  sbarcare  da  uiuere 
per  tre  dì ,  &fì  donò  à  quelle  licenza  fé  ne  prouedejjero ,  &  à  quefia 
toufatteampo  fece  alto  inque$oaUoggi*memo,fino  al  lor  ritorno. 


Ordinò Gio.JLndrea à Don Sancbo ,che ioppo haueffe  fatto  Cacqua, 
fé  nefuffe  andato  con  le  galee  difuo  carico  nella  Cantava  à  guardarli 
pajfo ,  che  non  ut  entraffe  nell'i  fola  gente  da  terraferma,  né  da  quella 
ufciffero*  li  Viceré  mandò  Don  Sancbo  à  M onreal  fuo  Secretano  9 
&à  Seit  Moro  con  danari ,  acciò  pagaffero  il  Xeche  delii  Maami- 
di  ,  che  dal  fecco  di  Vaio  era,  Hato  mandato  à  guardar  il  paffo 
dell'I  fola ,  sì  come  gli  era  slato  prorheffo ,  al  quale  trouarono  con 
fua  caualleria ,  che  attendeua  diligentemente  àfertfire  ,  quali  tutti  fu~ 
ron  pagati ,  &  Monrealfe  ne  tornò  con  Saitin  una  fr  agata .  Quefio 
Moro  era  *Aio  del  Xeche,giouane  delle  Gerbe ,  il  quale  ueniua  nella 
no/Ira  armata  da  Sicilia ,  &fe  ne  era  fuggito  in  quel  loco  nel  tempo  t 
che  Dragut  amma^^òfuo  padre ,  femiua  di  lingua  nel  campo,  &  era 
perfina  molto  fidata*  Don  Sancho  uedendo ,  che  non  era  neceffario  in 
quel  loco ,  perche  li  Maamidìferuiuano  di  guardar  il  paffo  ,fe  ne  tor- 
nò nell'armata .    In  quefto  alloggiamento  fi  fermò  il  campo  y  in  fino  à 
li  il,  del  me  fé.   Fra  tanto  ueniuano  alcuni  Mori ,  con  una  bandel- 
la bianca  in  mano ,  non  troppo  difcoflo  dal  nofiro  campo  ,  &  lapian- 
tauano  in  terra  &  ui  lafciauano  una  littera  ,&fene  tornauano,ufci- 
Ù4  uno  officiale  dal  campo,  &  lapigliaua  portandola  al  Duca.  Qj4e~ 
fie  furono  parecchie.  Qjtetlo ,  che  conteneuano  era  dimandar  pace,  of 
ferendofi  di  effer  uaffaili  del  Re  di  Spagna,giurarlt  fedeltà,  &  pagarli 
il  fuo  tributo.  Il  Generale  non  gli  fece  mai  riftofla  ,  perche  era  deter- 
minato andarli  a  trouart ,  &  finir  de  uincergli  con  le  arme ,  sì  come 
aueua  già  cominciato ,  &  quando  da  loro  fuffe  ricufato  uenendo  alla 
ubedien%a  9  come  a  refi  li  accettar  ebbe,  &  non  di  altra  forte.  Torna- 
te che  furono  tutte  le  galee  dall'acquata  9  //  campo  fi  partì  in  ordinan- 
za con  animo  di  combattere  ,  &  accorgendo fi  i  Mori ,  che  noi  mar- 
chiavamo alla  udita  loro-,  facendo  gran  ftrepito  fi  raccolfero  infieme% 
&dicomun  parere  mandarono  un  Moro  uecchio  chiamato  Hamet 
Baiefe ,  che  Crifliani  chiamauano  il  Tugliefe\  perche  era  fiato  fchiauo 
in  quella  prouincia ,  &  parlaua  bene  Italiano,  huomoftimato  nell'i  fo 
la .  Che  da  parte  del  Xeche,&  tutte  le  genti  dell'I  fola  ;  diceffeal  Duca, 
non  paffaffe  auanti ,  perche  loro  non  erano  per  combattere ,  fé  non  ren- 
derfi  Con  le  perfine  &  poderi  al  Re,&  à  lui  in  fuo  nome ,  &  che  infi~ 
no  à  tanto ,  che  ftfaceffero  le  captulationi  dàrebbono  Oftagi,  &  li  im- 
patroni- 
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patronirebberofubito  del  caftetto*  Irìquel  mede  fimo  locò  il  Duca  rada 
nò  il  configlio ,  &  tutti  furono  di  farete,  che  poiché  il  Xecbe,  &  1*1  fi 
la  fi  dauano  uolontariamente  fi  domano  accettare,  &  pigliarli  per 
uaffaUiuolontarij  &  nonfor%ati,  e  confentir  che  Vlfila  fuffe  diflrutta, 
&  così  figli  rijpofe 9che  mandaffero per  Oflagi due  Mori ,  che  il  Du- 
ca nominò  ,  perche  era  informato  che  erano  capi ,  &  principali,  &  i 
piti  riechi  che  fusero  in  tutta  Ci  fola ,  li  quali  il  Xeòhe mandò  fubito,  et 
così  l* efferato  fi  tornò  ad  accampare ,  ouefi  ey a  partito,  non  hauendo 
cantinato  pia  di  un  miglio .  Dispiacque  generalmente  a  tutti  ifoldati  lo 
accordo,  perche  aueano  gran  defiderio  di  combattere , auendo prefo 
grandmammo  per  la  uittoriapaffata^ articolarmente  dispiacque  a  quel 
le  perfine ,  che  non  fi  moueano  più  inan^i  à  confiderar  la  riputatane 
dei-loro  Re  ,'cbe'l  loro  piccolo  interejfe  particolare ,  &  fra  tutti  ut  fa 
un foldato  Spagnuolo  nominato.Ordqgne^  che  intendendo  un  banda 
generale,  che  fi  fece  contra  coloro ,  che  ardiffero  mal  trattar  neffun 
Moro ,  ma  quelli  tenere,  &  fauorire  come  uaffalli  del  He  di  Spagna , 
fi  ammalò  con  un  pugnale»  Mandò  il  Generale  al  maftro  di  campo 
Michel  di  Baraona,  con  due  compagnie  di  faldati  à  prender  il  pojfeffb 
deltafteUo ,  il  quale  iui  arcuandogli  fu  confignato ,  &  ni  fi  alloggiò 
dentro ,  &  il  mede  fimo  dì  cominciarono  li  Mori ,  che  fu  ali  13.  del 
mefe  à  condur  uittuaglie ,  &  lor  mer canne  nel  campo ,  nel  punto  che 
fi  fece  Taccordo  arriuarono  lettere  delli  Maamtdi ,  perle  quali  fuppli~ 
cauano  al  Duca  non  uoleffe permettere,  che  Gerbinifuffero  dannific<t~ 
ti,  uolendo  effer  uaffalli  del  Re. 

C  U  T  I  T  0  L  0     X  I  t  I  /. 

Quattordici  di  Mar^o  andò  il  Generale,  et 
con  lui  Gio.+dndrea ,  il  gran  Commendator9 
Don  <Aluaro  di  Sande,  Don  Sanco  di  Leiua9 
Andrea  Gonzaga ,  Flaminio  dall' \AnguiU 
lara ,  Bernardo  di  >Aldana ,  Don  Tietro  de 
Vrrias ,  Don  Gio*  di  Cardona,  &  Don  Ve* 
derico  di  Cordona  con  tutti  li  altri  del  confi- 
gli al  camello ,  &  doppo  lo  auer  uiflo ,  & 
confiderato  ilfito  dieffb ,  determinò  effer  cofa  neceffaria  ,  che  fi  face f* 


fi  un  forte ,  che  tìngere  intorno  il  ietto  caflelio ,  &  ìafciarui fuffitien* 
teprefidio ,  per  fo/lentar  in  perpetuo  Fi  fola  foggetta  al  Re ,  acciò  che 
con  quel  freno  non  potere  ribellar  fi ,  si  come  per  il  paffato  auea  fatto  , 
&  confideranno  ancora  ejfer  di  gran  giouamento  alla  cr'Mianità,  eflir 
far  un  ridutto  à  cor  fari  di  tanta  import a)t%a  >  come  è  quella  Ijolajiel- 
la  quale  fi  prouedono  di  tutte  le  cofe  necejfarie ,  sì  per  la  comodità  de' 
porti ,  come  per  la  fertilità  di  effa ,  dr  per  concorrenza ,  che  ni  è  da 
tnttiquei  paeft ,  che  uengono  à  traficar  lortnercantiein  quel  loco^  di 
forte,  che  glie  comodo  paffo  per  correre  à  far  rubarle  in  tutti  ino&ri 
mari ,  come  farebbe  nell'I  fola  di  Malta ,  Sicilia ,  Vantanalea,&  Sar 
degna,  &  tutta  la  ccfta  ({Italia ,  <jr  poi  tornano  nel  medefimo  loca* 
fmaltir.  le  loro  prede  ;  il  quale  fi  coìiofceua  ancora  ejfer  molto  comode 
per  poter  da  qucll'ljola  conquijlar  tutta  la  Barbaria .  Le  ragioni ,  che 
mojfero  a  far  il  Forte  in  quel  loco ,  più  che  in  altra  parte  ,furonper  la 
comodità  del  ccjlello  uecchio ,  il  quale  auea  à  feruire  per  e  afa  da  tener 
coperte  le  monitioni  &  uittuaglie ,  &  cjferui  ciflerne  fatte ,  &  anco 
per  ejfer  ilfito  alquanto  eminente ,  &  il  fondamento  di  Rocca ,  efferui 
appreffo  li  materiali  necejfarij ,  come  furono  palme,  frafche  di  oliue,  et 
terra*  Et  pia  per  ejfer  quel  loco  apprejfo  del  bacano  »  che  uuol  dir  mar 
cato^oue  tutte  le  genti  concorrono  à  gli  loro  trafichi ,  &  in  quel  con- 
torno fono  più  abhationi  ch'in  tutto  il  recante  detti  fola .  Et  le  mede- 
fìnte confiderationi  mojfero  a  Romani  nel  tempo  %che  fondarono  quel 
caHzllói  per  conofeer  in  quel  loco  ejfer  pia  necejfarìo  che  in  altra  par* 
te ,  &  fimilmente  Dragutte  con  piccolo  prefidio  de  Turchh  che  ut  te* 
nea  dentro  t  fogge  ttaua  tutta  l'i  jota ,  1  n  qualfi  uogliadtro  loco,  non 
fi  aur ebbero  trouato  quelle  comodttà,&  apparecchi ,  &  per  la  brevi- 
tà del  tempo  non  fi  aurebbe  potuto  finire ,  come  fece  tn  queflo  loco..  Sì 
era  ancor  determinato ,  per  poter  tener  l'I  fola  con  due  chiaui,farnel- 
l'inuemo  da  uenire  un  piccolo  forte  alla  Cantar  a  ,  per  guardar  quel 
porto ,  &  uietar  il  pajjb  da  terraferma  aWlfo\a ,  come  fi  fu  rifoluto  di 
far  detto  Forte»  Il  Generale  commife  il  dtfegno  di  ejfo  ad  Antonio  Con 
te ,  &  pregò  Don  Sancho  di  teina ,  &  Bernardi  di  caldana ,  che  fi 
trouaffere  prefenti  à  pai  difegno ,  &  co  fi  f crono,  jl  17.  del  me  fé  tutto 
V efferato  fi  uenne  ad  accampare  intorno  al  caflello  ,  fi  ripartirono  li 
quartieri ,  gli  Spagnuoli  alla  parte  di  Lemntc,  gì  It  ottani  à  quella  dì 
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Torrente,  Et  li  Tedefchi  à  quella  di  mcjgQ  dì ,  fi  fece  una  tr  inderà  f or 
te ,  &  in  certe  cafe  ch'erano  dentro  di  cffa  ,ft  pianto  l'olitale,  che  fu 
grandiflimo  refrigerio  ;  perche  oltra  che  delfecco  di  Tato  uemero  mot 
ti  infermi ',  Varia ,  l3acqua,&  uittuagtie  dell'I  fola,  cominciarono  à  fra 
uar  le  genti ,  di  forte ,  che  ogni  dì  ne  moriuano  parecchi .  Vgtf  Olita- 
le nifi  daua  huonifrimo  ricapito  di  tutte  le  co  fé  nectffane ,  ufandoui  il 
Vefcoùo  di  Maiorica  adminiflrator  di  quello  gran  diligenza  ,  facendo 
che  tutte  le  donne  del  campo ,  fi  ripartiffero  „  &  foruijferQ  gl'infermi  à 
fettimana.A  Hip.  del  mefefr  cominciò  à  trauag\uir  nei  Forte,  In  que 
fio  tempo  uennero  quaranta  Arabi  k  dimandar  la  paga  al  Duca;  per- 
che al  tempo  che  Montreal  andò  a  pagar  lor  compagni,  quejìi  non  era- 
no ancor  giunti*  Furon  pagati ,  &  fé  ne  tornarono  alia  guardia  del 
pajfo.  Ripartì  il  Generale  l  opera-dei  Fmte  per  nationi,  acciò  che  con 
più  prefle^ga  uenifìe  a  perfezione  •  Alla  natwne  Alemma  fi  dona 
faticò  di  aprir  il  fofia  con  picconi  ;  perche  era  Rocca*  Già*  Andrea 
prefe  carico  con  la  gente  delle  fue galee  di  dar  uno  deìli  quattro  cattal- 
Ueri.  il  Generale  diede  carico  ad  Andrea  Gon^ga  di  un  altro, con  le 
genti  Italiane,  Al  gran  Commendator  di  un  altro  >  con  le  genti  della 
Religione ,  &  lui  prefe  cura  di  un'altro*  Ogni  e  au  aliterò  prefe  il  nome 
da  colui ,  che  aueaprefo  il  carico  di  farlo,  &  perche  Giom  Andrea  s'in- 
fermò ,  prefe  carico  delfuo  il  Cornelio  Chirico  Spinola  *  Don  Aluam 
prefe  carico  di  una  cortina,&  di  follie  uar  che  fi  nfajfe  diligen'^a  in  ogni 
parte  come  fece.  Si  diede  ordine ,  che  uemiffero  molti  camelli ,  quali 
carreggiacelo  creta ,  pei-  impaflar  nella  fronte  de  i  cauallìeri ,  gr  cor- 
tine ,  acciò  teneffe  che  l  arena  di  che  fi  forni  auano  non.fr  e  afe  affé ,  Le 
Talme  &  Oliue  erano  appreffo  %  le  frafeheferuiuano  per  fafeine,  ■&  lì 
tronchi  per  le  incatenature  de'  caua'dieri  ♦  Si  usò  nel  trauagliar  grati 
diligenza  sfacendo  àgarra  una  nationccon  l'altra,  di  forte ,  eh*  in  Ire 
uè  il  forte  uenne  in  difept »  In  quefio  tempo  aumentarono  le  infami- 
tà difebre,  &fii*fii  »  percaufa  del  trcuaglio,  &  del  caldo  che  face  uà» 
liei  tempo ,  che  ft  attendeua  alla  forùfkatione 9  il  Generale  come  Ttin 
cipe  circospetto ,  non  la fc  ratta  di  attender  alle  altre  cofe  neceffarie  9  ca 
me  capitolar  con  il  Xtcbe ,  e*r  Mori  delflfòU  ,  &  farli  giurare  fedel- 
tà &  uajfalUggh  al  Re.  Fece  sbarangar  d  Caftcllo ,  &  metter  in  ef 
jornonition^uittuagite ,  &  altre  cofe  neceffarie  per  il  FortcFecebut- 
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tar  per  terra  tutti  li  merli  del  cadetto  uecchio  ,  &  in  due  cantoni  di  ef- 
f&fece  terra  piana,  &  ne  fece  piattaforma,  &  ui  piantò  artiglieria  sL 
Fece  acconciar  le  cifìerne ,  &  ordinò,  che  ogni  dì  tutte  le  galee  ui  met 
tenero  cinquanta  barili  per una  yfen%a  quella ,  che  ui  metteuano  di 
continuo  alcuni  fchiaui  di  Don  Berenghel,  che  Banano  in  terra  per  que 
fio  effetto.Terò  la  maggior  parte  de  patroni  delle  galee ,non  metteua- 
no la  quantità  dell 'acqua  yche gli era  flato  ordinato ,  occupando  fi  più 
in  caricar  di  lane,  &  oglio,  &  altre,  mercantie  particolari,  the  in  met 
ter  acqua  nelle  ciflerne  • 

CUCITOLO      XV. 


£  n  e  _n  d  o  il  Gran  Maefìro  auifb ,  che 
l'armata  Turche fca  era  a  punto  in  Costan- 
tinopoli per ufcir fuori ,  trouandofi  ti  fola 
di  Malta  molto  (prouifta  di  gente ,  &  uit- 
tuaglie ,  uolfe  con  la  fua  folita  prudenza 
prouedere  con  tempo  alle  cofe  necejfarie,  & 
cofifcriffe  al  Duca ,  che  gli  mandaffe  le  fue 
galee ,  con  il  galeone,  &  altri  uafcelli ,  & 
gente;  alche  il  Dtìca  non  replicò,  &  il  gran  Commendator  fi  partì 
ali  8,  di  aprile .  Et  giunte  che  furono  in  Malta ,  il  Gran  Maeflro 
tornò  à  rimandar  tre  galee  folto  il  Gouemo  del  Commendator  ^Anto- 
nio M alienato,  che  giungendoli  con  noftra  armata  feguiffero  alla  uol- 
ta  del  Generale*  Don  Tietro  di  Frrias  prefe  il  carico  di  finire  il  caual- 
Itero  in  loco  del  gran  Commendatore .  Il  viceré  mandò  il  Cigola  con 
dieci  galee  in  Sicilia  per  tor  danari ,  &  altre  cofe  neceffarie  per  la  pro- 
vi fion  del  Forte ,  &  dapoi  tornarono  con  quattro  naui  cariche  di  uit* 
tuaglie ,  &  con  lifoldati ,  che  di  Malta  fi  mandarono  à  leuare  in  Na- 
poli 9  &  una  nane  con  due  compagnie ,  le  quali  per  ittempo  auea  cor 
fo  in  Tr apana, &  non  fi  aueano  potuto  unir  con  formata  infino  à  quel 
punto .  Si  comandò  al  Comminarlo  generale,  che  fi  sbar  e  afferò  leuit 
tuaglie  con  diligenza  da  ditte  naui ,  ma  non  fi  usò  come  farebbe  (lato 
neceffario .  In  quefto  tempo  uenne  il  Re  del  C amano  à  uifitar  il  Duca, 
dal  quale  fu  con  grande  amore  riceu  uto  &  alloggiato .  //  Xeche  del* 
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l'i  fola  mai  uenne  k  uifttar  il  Generale  nel  noflro  campo ,  con  effer  di- 
fcofio  non  più  dì  none  miglìa%un  dìfolamente  uenne  nel  bacano  me%o 
mìglio  dal  camello  accopagnato  da  molti  Mori, oue  fi  aboccè  con  il  Du- 
ca, &  fi  parlarono  t  Vero  tutti  li  negotij,  &  capitolationi,  fi  tratta- 
nano  per  ten^a  perdona ,  con  la  diligenza  >  che  fi  ufaua  nel  tràuagliàr 
nel  Forte ,  uenne  à  ftar  in  difefa  à  li  13 .  di  aprile  Udì  di  San  Geor- 
giù >-,  &  da  lì  innanzi trauagliauano  foco  ineffo  ,\fe  non  erano  quelli $ 
che  doueano  refiar  per  guarnigione  in  quel  loco ,  cheportauano  di  con- 
tìnuo fafcine  dentro*  Quelli  erano  il  numero  di  due  mìlia  huomini  Spa 
gnuoli,  Italiani ,  &  Tedefchi  ;  li  altri  fi  aurebhero  potuto  imbarca- 
re ,  Eleffc  il  Duca  per  gouernator  di  detto  Forte ,  il  mafiro  di  campo 
Michel  di  Baraona  faldato  uecchio  &  molto  animofo ,  &  perfino- Lo- 
cotenente  il  capitano  \Antonio  di  Oliuera  .  Comandò  fimilmente  ui  re 
fiajfela  compagnia  de*  cauatti ,  che  farebbero  da  cinquanta  >&  per  ca- 
po di  ejfa  Bernardo  di  Chiros.  Eleffe  molti  altri  officiali  ,  sì  per  F arti- 
glieria &monitioni,  &  altri  officiali  di  ogni  officio ,  come  farebbero 
trenta  bombardieri-,  rnaflri  dtaffe  ,  ferrari  ,  &  parecchi  guafiatori* 
Trocuraua  finalmente  difpacciar  tutte  le  cofe  per  imbarcar  fi,  &  par- 
tirli prefio.   S  i  era  determinato  il  dì ,  che  il  Xechedonea  uenire  con  ti 
principali  delti  fola  à  un  loco  defignato  à giurar  fedeltà  3  &  uaffallag* 
gio  al  Rea&  al^r  ilfuo  fiendardo  .   Succeffe  il  dì  innan  xi  una  que- 
stione nel  bacano ,  fra  faldati  &  Mori  per  uno  albercocco ,  che  un  fai 
dato  auea  tolto  ad  un  Moro>  che  gli  uendeua,  &  gli  dette  un  mugico, 
con  intentióne  di  comprarne  urìaftro  .  il  Moro  fenica  dir  cofa  alcuna 
pofc  mano  alla  fcimit  arra,  &ferì  il  faldato  di  forte,  che  non  flette  mot 
to  a  morire ,  fi  toccò  un  arma ,  nella  quale  gli  faldati  ammaccarono 
molti  Mori  y  &ne  imprigionarono  affai ,  &  fualigiarono  il  bacano  ; 
Terò  il  licere  li  fece  liberare ,  &  fece  loro  reflituire  le  robbe ,  che  gli 
atte  ano  tolte  .    Fu  caufa  quefia  reuolt  a  di  prolungar  alcun  dì  la  im* 
barcatione .  il  Xechefece  giufiitiare  colui ,  che  fu  caufa  delfucceffa, 
"Et  il  Generale  fece  appiccare  un  faldato ,  che  per  altri  delitti  era  con- 
dennato  à  morte ,  con  nome  cbemorifJeper  caufa  della  queflione ,  & 
con  quello  fi  quietarono,  tornando  come  era  ilfolito ,  à  uenir  Mori  nel 
bacano ,  &  à  portar  uittuaglie  nel  campo  •  ^  li  5 .  di  Maggio  uen 
ne  il  Xeche  con  li  principali  dell'  Ifàla  un  miglio  difcofto  dal  noflro  cam» 


f  o ,  &  il  Dncaui  mando  alluni gmtilhuovnim  ^  &  Monreale fito  feerie 
torio  per  pigliare  il  giuramento* \Ju  giunto  il  Xeche,  &  quelli,che  con 
lui  ucmumo  9  giurarono  [opra  ilfuo  .Alcorano  di  ejjer  buoni  ,  &fede* 
li  uajjaili  del  Re  di  Spagna ,  &  pagarli  il  tr&uto  conforme  alle  capi- 
tolationì)  che  era  dar  ogni  annofei  milia  fiuti,  quattro  flru^i^quattro 
gaxdle ,  quattro  falconi ,  &  un  camello ,  &prefe  il  Stendardo  Rea- 
le j  &  loal%otre  mite ,  &  donò  quello  di  Dragut  s  che  egli  teneua, 
&  di  tutto  queflo  fé  ne  fece  indumento  publko  con  lorofigilli ,  &  per 
lafolenmàfece  il  Duca ,  che  fi  buttaffero  tra  Mori  quantità  di  dana- 
ri di  ogni  Rampa ,  di  oro  &  argento ,  &  per  animarli  alla  ofieruan%a 
del  giuramento ,  faptndo  che  fi  trouauano  poueri,per  la  inquiete  m 
che  gli  auea  tenuti  Dragut  per  ilpaffato  >  li  fece  grada  delii  fei  milia 
fiuti  ,  che  doueano  pagar  il  primo  anno .  jiuendo  già  il  generale  eoa* 
clufo  il  detto  r  &  dato  tutte  le  infiruttioni  algouemator  del  Forte,  & 
lanciatoli  danari ,  &  r&bbe  per  pagar  i  faldati,  che  doueano  refi  are  in 
quel  loco,  Fece  andar  un  banào,che  tutta  la  gente  $  imbarcale, et  li  fichi 
fi  non  attende/fero  ad  altro  per  alcuni  dì ,ma  quelli  più  fi  occuparonojn 
imbarcar  le  lor  mercantie,  come  fi  è  detto  difopra .  Jt  fitte  di  Mag 
gio  arrivarono  due  fi  agate ,  che  portaua  Fernando  Zapata ,  mandato 
dal  licere  dt  J^apoli  à  dimandar  la  gente  del  Regno  i  perche  aueua 
mifiyihe  tannata  Turche  fi  a  non  tardar  ebbe  à  (coprir finn  quei  mari , 
&  mlea  proueder  tiprefidiji&  terre  maritime  del  Regno* 
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0  n  tutta  la  diligenza,  che  fi  usò  in  far  tu» 
barcar  le  genti  attendo  attuto  tempo  da  uan 
taggìo  ,  non  fi  erano  però  imbarcati  fé  non 
gl'italiani ,  &  parte  de1  Spagnuolu  L'al- 
tra parte  ,  &  li  Tedefihi  erano  per  imbar- 
care ali  io>  delmefe%  quando  cemparfit 
una  fi-agata, &  aniubdue  oreinnan^ 
che  il  Sole  fi  afionàefie ,  che  portaua  V 'go- 
de Copones  Caualliero  della  Religione, madato  con  un  Difpaco  dalgran 
MaesTro  al  Generale ,  auifandoio  che  f'armaiaTurchefia  fi  erapar* 
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tita  dal  G&%ò  Ifola  di  Malta ,  il  mede  fimo  <B,&fi  auea  intefo  da  un 
renegato  eh* era  fuggito  da  Turchi ,  che  andauano  per  dar  foccorfo  ì 
Tripoli;  &  che  da  un  patron  di  un  grippo,  che  auea  prefo  in  quel  loco 
Tiali  Bafsà  general  deW  armata  ,  auea  intefojome  la  nofira  era  alle 
Gerbe ,  &gli  auea  dato  partkolar  relattone  dì  quante  naui,  &  galee 
erano ,  &  di  che  forte  (lattano  ;  perche  erano  pochi  dì ,  che  il  detto  pa 
trone  fi  era  partito  da  nofira  armata ,  &  che  non\fapeua  fé  con  quello 
auifo  farebbe  andato  à  Tripoli  ,  ouero  à  cercarla  nùfira  armata ,  auen 
do  informatane  ch'erano  manco  galee  che  le  loro  J  &  difarmate,  per 
trouarfi  le  gemi  in  terra ,  dife  Pgo  di  Copones  al  V iteri, che  era  paf- 
fato  per  la  galea  Reale ,  &  auea  dato  à  Gio.  Andrea  quello  auifo , 
&  che  egli  auea  dato  ordine  fi  uni  fero  tutti  li  Capitani  dì  galee  ,  per 
trattar  quello  fi  douefe fare ,  &cheglipareua,che  egli  fi  douefe  im~ 
barcare*  Subito  che  il  Ficerè  lefe  le  lettere  >  ordinò  alcune  cofene- 
cefarie ,  &  parlando  con  il  capo  de*  Tedefchi ,  li  promefeyche  parlato 
che  aueffe  con  Gio,  ^Andrea ,  farebbe fnbito  tornato  in  terra.  Coman- 
do à  Don  ^Aluaro  de  Sanie ,  che  fra  tanto,  che  egli  tornaua  face  fé  che 
tutte  le  genti  fi  trouaffero  prefle  alla  marina ,  perche  simbarc afferò  fu 
bito^che  giunge  fero  li  fchtfi. Subito  che  s 'imbarcò  il  Generale ,  Don  jil 
uaro  comandò  al  Gouernator ,  che  faceffe  entrare  nel  Forte  le  compa- 
gnie^!/erano  determinate  per  refi  are  ,  &  alle  altre  compagnie  difol~ 
dati ,  &  altra  gente ,  comandò  che  ueni fero  alia  marina  con  loro  ar- 
me', &  robbe  ,  &  che  fermando  fi  lì  non  fi  parti  fero  infin  à  tantoché 
le  barche ,  &  fchtfi,  ueni  fero  per  imbarcarli,,  Cominciarono  fubito  al- 
cuni ad  abbatter  tende ,  altri  ad inualigiare  robbe,  &  condurle  alla 
marina ,  &  era  tanto  il  deftderio ,  che  ognuno  auea  di  imbarcar  fi,  co* 
me  sintefela  nuoua  della  uenuta  dell, 'armata  inimica ,  che  non  fi  con- 
tentau ano  molti  di  affrettar  allarma  deU  acqua  i  però  entrauano  nel 
mare  bagnando  fi  infino  tipetto ,  affrettando  li  fchtfi ,  &  barche .  il 
-Buca  tornò  in  terra  à  tre  ore  di  notte ,  &  diffe  à  Don  Mnaro ,  cht 
éoppo  auer  tenuto  Gio.  Andrea  un  lungo  configlio  con  li  Capitani  del- 
le galee ,  fi  era  conclufo  per  miglior  determinatione9cke  parti  fero  fubi* 
toper  trouarfe  al  far  del  d)fnor  delti  fecebi;  perche  trouandofi  le  nofire 
galee  larghe  in  mare  erano  fuor  di  pericolo ,  ancor  che  l'armata  Tur* 
chefea  uenifefopra  di  loro,  per  il  uantaggio,che  li  nofiri  amehbono  tol- 


to ,  &  quando  al  ài  nonfifioprìffe  l'armata  Turcbefca^farebbono  ter 
nate  ad  imbarcar  la  gente  che  reslaua ,  &  acciò  che  con  più  hreuità  fi 
aueffèro  potuto  imbarcare  auriano  mandato  fubito  li  fcbifi  delle  galee, 
acciò  che  al  far  del  dì  fi  trouaffero  imbarcati  tutti  ,&ufcijfero  à  incon 
trarficon  le  galee ,  oueli  aueffèro  potuto  raccogliere,  &  cafo  che  com 
parijf ero  gl'inimici ,  le no/ire  galee  fi  trouarebbono  sbarazzate  fen^a 
fcbifi ,  &  che  lafciaua  Gio  ^Andrea  ^chegià  fi  partiua  per  ufcir  delU 
ficchi.  Et  refiaua  la  galea  Conteff  a ,  perche  era  leggiera ,  &  armata 
digalocche ,  &  uogauano  quattro  buomini  per  remo ,  acciò  il  Duca  fi 
aueffe  imbarcato  quando  gli  aueffe  parfo .  Gio.  Andrea  mandò  à  co~ 
mandar  alle  naut ,  che  fi  partiffero  fubito  ;  perche  quello  ancora  fi  era 
determinato  nel  con  figlio  t  ejjendo  qua  fi  di  parere che à  neffun  conto  fi 
douejfe  combattere ,  &  credo  certo  9  che  fé  le  galee  nofire  fi  uniuano 
<on  lenaui ,  le  mimiche  non  aurebberomai  auuto  anime  di  inueslirle, 
<ÙT  quando  lo  aueffèro  fatto farebbe flato  con  grande  fuo  danno  :  perche 
le  naui  erano  armate  di  gente,  &  artiglieria,  &  erano  di  numero  tren 
ta  &  tre  galeoni,  i  quali  foli  aurebbero  ballato  à  fondar  me%a  arma- 
ta Turchefca. 

C  A  T   I  T  0  L  0     XVI  I. 


L  generale  procuraua  sbara%%arfi 
quanto fuffe pojiibile  deÙi  negocij  di  fiù  im 
portanza  per  poter  fi  imbarcare ,  &doppo 
auer  auuertito  il  Gouernatore ,  come  fi  do 
ueagouernare  con  il  Xeche  ,&  le  genti 
delti  fola  t  fece  un  parlamento  a tutti  li  of- 
ficiali ,  che  reflauano  nel  Forte ^dicendogli ;, 
che  fi  egli  aueffe  fofpetto ,  che  Turchi  do- 
uejfero  tentar  di  ejpugnar  quel  Forte,  che  egli  farebbe xeHato  conlo- 
ro ;  però  conofcendacbe  il  maggior  pericolo  era  nella  noflra  ,armata  , 
&  per  queslo  egli  uoleua  trouarftin  effa .  Variò  con  il  Re  del  Carua* 
no ,  &  gli  diede  grande  fteran^a,  che  il  Re  CatolicoV  aurebbe  in  breue 
poHo  in  pojfejfo  del  fuo  fiato  >  &  concortefie  di  parole ,  &  cofe  che  gli 
pr e  fintò  lo  lafciò  molto  contento .   Auisò  ancora  il  Xeche  di  quanto 
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fi  pipetta  dell' armata  Turche fi  a ,  incaricandoli  fi  con feruaff e  in  buona 
amicitm  con  le  genti ,  che  reflauano  nel  Forte ,  &  credendo  fi  che  le  no 
flre galee  fufiero  ufcite  dalle  fccche^  sì  come  nel  cofiglwfiera  ordinato  t 
fé  ne  andò  ad  imbarcare  kfciandogià  tutti  li  fchifi  pieni  delle  genti$che 
fi  doueano  imbarcate .  S'imbarcò  nella  medeftma  fi agata  del  Duca  , 
Don  dinaro  di  Sande. Stettero  affettando  più  d'un  orali  Comendator 
Guimaran ,  il  quale  auea  in  carico  la  galea  3  nella\quale  fi  douea  im- 
barcare il  Duca  y  &  per  non  auerfcoperto  lafragam  del  Duca  fé  ne  an 
dò  allagalea ,  &  quando  il  Duca  lofeppegid  cominciaua  àfchìarire  il 
giorno ,  &  andando  uerfo  la  galea  il  Commendato}'  Guimaran  9  come 
lo  uide  uenire  cominciò  a  gridare,  &  fargli  fegno  che  tornajk  indietro; 
perche  già  l'armata  Turchefca  fifcopriua ,  la  quale  era  fiata  dalle  uen 
tidueore  il  giorno  inan%t  furta  fedwi  miglia  lontano  dalla  nofira ,  & 
quella  fera  auea  mandato  il  Bafià  à  Ca%o  Muftafa  Couernator  di  Me 
telino  >  &  infua  compagnia  Luchialì  renegato  Calaurefe  buomo  pra- 
tico in  quelli  mari ,  in  una  barchetta  a  riconofcer  la  nofira  armata ,  & 
•doppo  auérla  riconofciuta  tornarono  à  dar  auifo  al  Bafià  del  modo,  che 
la  poflra  armata  fiaua,&  determinarono  uenir  ad  aff aitarla  al  far  del 
giorno .  Toccò  a  Scipion  d'Oria  quella  notte  ufcir  con  fue  galee  fuori 
alla  guardia ,  //  quale  fi  fcofiò  fi  poco ,  che  quando  lui  fcoper fermimi 
ci  furono  ancor  fcoperti  da  tutta  l'armata ,  & fen%afar  penfiero  alci* 
nofipofero  in  fuga  con  tanto  difordme  ,&  timore ,  che  furono  di  quel 
le,  che  fi  per  fero  per  non  faper  fuggire.  Tronfi  ufcì  quella  fera  dalle 
fecche,  sì  come  nel  con  figlio  fi  era  determinato  per  auerfi  pofto  un  uen 
to  contrario ,  &  penfando  9  che  quello  ce/farebbe ,  non  uolfero  fiancar 
la  ciurma ,  per  nonfaper  quello, che  ne  aur ebbero  potuto  auer  bifogno. 
Tornato  il  Generale  in  terra  fece  raccoglier  tutte  le  genti .  Don  fl- 
uoro di  Sande  fior  fé  fubito  con  una  banda  di  archibugieri ,  &  picchie* 
ri  y  cofteggiando  la  marina  per  faluar  coloro ,  che  dalle  noftre  galee  fi 
erano  buttati  in  mare ,  che  erano  gran  quantità ,  ma  alcune  galee  in- 
cagliarono lontano  dal  Forte ,  &  le  genti  pigliarono  la  terrapìù  pro- 
pinqua ,  penfando  in  qual  fi  uoglia  parte  dell'I  fola  efferfalm ,  creden- 
dofi ,  che  li  Morifuffero  amici  ;  pero  ne  furono  molti  prefi  da  quelli,  & 
ammalati ,  perche  con  la  inimicitia  naturale ,  &  l'auaritia  ,  fi  era* 
no  giàfnienticati  della  fedeltà ,  &  uaffallaggio  ,  che  pochi  giorni  inan 
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%i  amano  giurato  al  B.e  Filippo  *  Et  acciò  che  il  Xeché  ritirale ,  & 
viprendejk  ifim  Mori  rmandò  il  Duca  à  parlarli  con  il  Re  del  Carità 
,  no ,  &  l*  Infante  di  Tune^r  li  quali  lo  trottar  om ,  che  fi  metteva  in  or 
dine  per  fuggire  y&  fen%a  render  rijjnfla  alcuna,  fé  ne  andarono  $ 
compagnia  fuor  deWljola ,  &  mandarono  adire  ai  Generale-  s  che  an- 
imano per  raccoglier  la  gente  detti  Maamidi,  per  tornar fene  con  loro, 
&  che  non  fi  confidale  ne*  MorideWhfola}  perche gli  uedeuano  auer 
mala  int  emione  sparendoti,  che  Turchi  con  quella  uittoriafi  aurebbe 
to  impatronm  di  tutta  Barbarla ,  &  dhra  fi  cominciarono  a  trattar  i 
Mori  ?  come  inimici  r  &  attendo  raccolto  la  maggior  parte  delie  genti, 
che  natando  fi  erano  faluati .  il  (knerale  ordino ,  che  fé  glidonaffe  ad 
k  rohhe  ghetti  erano  per  monitione  yper  uefihr  li  faldati  9chè  dotte  ano 
refiar  nel  Forte  reon  qutflo  ?  &  con  lJ  aiuto  >che  trouarono  ne  gli  ami* 
ti,  che  ognun  teneua , fi  ripararono $non pero  del  timore  r  che  da  Tur* 
thi  portammo ,.  anzi  fi  impreffe  tanto  ne  lor  animi ,  che  non  fé  gU 
baftò  mai  àfcancelkre ,  ma  più  prefio  mettevano  paura  a  quelli  >  eh* 
da  terra  amano  uiflo lo  flettacelo?  che  certo  fu-grande  ueder  una  ar- 
mata in  un  fubito  rotta ,  &  annullata  una  uittoria  di  tanta  importan- 
za ,  &  auuta  con  tanta  riputationer  &  rifico,  che  certo  fé  quefta  dif* 
gratianon  fuccédeua  r(i  poteua  tenere  ,  che  il  Re  Filippo,  con  quelle 
principio  in  breuefi  aurebbe  impatronko  di  tutta  la  Barbagia.  Gioiti 
àrea  non confidandofi  di  poter  fi  fduare  con  la  fua galea  reale ,.  per  e  fi- 
fergrauofa  ,  &  uecchia  ^firifolfe  d'inuefìir  in  terra,  &  incagliò  mifc- 
lepafii  lontan  dal  Forte  ^oue  andò  con  mia  barchetta,  1  fuòi  officiali 
tome  louidero  andar  in  terra  abbandonarono  la  galeajafeiando  queU 
lafrdìfcrePione  de  forzati ,  &fchiaui  yli  quali  fubito  fi  aliarono  con 
effa ,  le  altre  galèe ,  che  accettarono  difeguir  il  canale ,  uennero  ap~ 
prejfo  del  camello ,  &  queHe  furono  fette  ,la  Capitana  la  rimorchio 
nnafufia^  &  l'ebbero  gli*  Turchi;  per  non  uolerla andar  à  ricuperar 
quattro  galeotte  noflre  ,  ch'erano  lì  ,  è  almeno  bruciarla,  che  fi  aurei 
befen%a  difficulta  potuto  fare  ♦  Era  tanto  il  timore  >  che  le  genti  del 
mare  teneuano  ,che  quelli ,  che  fi  faluarono  fatto  il  caftello9  in  quel  le 
xo  non  fi  teneuano  ancor  ftcur'u  Trefe  il  BafiàqueUa  mattina  dìecino» 
ne  galee  noflre ,  quattro  di  Qm  Andrea  s  cinque  di  Trapeli  y  due  di 
Sicilia  ^una  di  Monaco  »madel  Mmhefe  di  terra  Wgua  ,  due  del 
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T4pa ,  due  del  Duca  di  Fiorenza .  Fna  il  jintonh  d'Oria ,  &  una  di 
Mari.  Vn  altra  del  M-anbefe  di  terra  Trotta,  che  incagliò  appreffb  del 
Forte  ,  &  inoftrì  la  abbruciarono  fubito  ;  perche  non  ueniffe  in  poter 
de  Turchi .  Delle  fette  ,  che  entrar  mìo  per  il  canale  %  uè  nera  tre  al- 
tre dì  Giù.Undrea ,  una  di  Bandinelle  Sauli,  due  di  Sicilia ,  &  una  di 
Monaco .  Le  altre  galee  arriuarono  in  CbrislianìtÀ  à  fatuamente,  & 
fucaufkdiquefto  il  Commendator  Antonio  Mattonato ,  capo  delle 
galee  della  Religione ,  U  quale  come  uide  rotta  la  nmra  armata .,  il  jp?~ 
lotto  li  dtffe,  che  egli  lo  aureibe  condotto  per  il  canale  in fino  fitto  il 
Forte ,  &  egli  li  rijpofe ,  ebe  teneva  poco  conto  di  fita  per  fona  ,  [e  lago, 
ha  fi  Acuta  perdere ,  &  fi  pofe  in  mare ,  &  uoUandofial  Stendardo  % 
ebeauea  neUa  poppa diffe .,  che  Dio  non  aueamai  permeffb ,  ebe 
quello  fuffe  uenuto  in  poter  de*  Turcbi ,  &  che  ancojperaua  non  douer 
efferUtifi  sfortunato^  ebe  douefje  fuccedere  in  tempo  fuo  ;pero  ebe 
pwmetteuà  quando  la  fortuna  li  fuffe  contraria  uender  lo ,  di  forte, ebe 
ne  reftaffè  in  eterno  memoria .  Conofcendo  alcune  galee  la  pratica ,  che 
tengono  nel  marinaggio  le  galee  della  Religione,  feguitarono  ilfuofien 
dardo ,  &  tutte  fi  faluarono.  R  iguar dando  il  Duca  il  compafiionem 
lejpettacolo  dal  c/sfleUo,comadò,cbefì  affettaffe  uname%a  Colubrina, 
&fi  tir  affé  alla  uolta  delle  galee  Turchefche,cbe  ci  erano  piunppreffo* 
Subito,  che  fi  pofe  fuoco  crepò,  &  li  p&c$*  ammazzarono  dieve  perfi- 
ne ,  tra  quali  uè  ne  furono  tre  creati  dal  Viceré,  &  lui  ch'era  tra  lo- 
ro fu  gran  forte  non  ammazzarlo. 

CaVtTQlQ     X  FI  l  U 


0  p  p  o  ebe  il  Ficerè,  ebbe  riparato,  &  datò 
il  miglior  rimedio ,  che  potejfe  à  ima  sì  gran 
de  difauentura ,  &  confatone ,  entrò  in  li- 
na tenda  con  Gio»Andrea  Doriate  Don  ^£l 
uaro  dì  Sonde,  &  il  Commendator  Guima- 
ran  per  trattar  di  quello  fi  doueffefare.Gio 
^Andrea  diffe ,  ebe  lui  fi  uded  partire  con 
una  fir agata  per  dar  ordine  dì  raccoglier  le 
galee ,  ebe  fi  erano  falsiate ,  &  procurar  di  armar  due  delle  fue ,  cb'e- 
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rano  nfiate  in  Malta ,  &  Mefiìnd,  &  auìfar  al  "Prìncipe  Andrea 
Dortafuo  Zìo  di  quanto  erafucceffo ,  &  che  li  mandajfe  due,  ò  tre  ga* 
lee ,  ch'erano  reflate  armate  in  Genoua ,  &  che  gli  patena ,  cheti  Du 
ca  doueffefar  il  medefimo,  ejfendo  tanto  necejfafia  lafua  perfonain  Si 
cilia.  Domandò  il  Generale  a  Don  oiluaro ,  che  deffeilfuo  parere  ,  il 
quale  gli  rijpofe,  li  fine  delle  guerre  è  [oggetto  alla  fortuna ,  la  quale 
non  fi  può  tener  fauoreuolecontrafuauolontàv  nelle  coje  paffatenon 
ui  è  maggior  rimedio ,  cheproueder  à  quelle  ,  che  fon  dà  nenire,  <jr  uoi 
ui  douete  partire ,  sì  come  dice  Gìo>jlndreafèw%a  metterui  interuallo 
alcuno ,  per  afiicurar  le  piagge  ,  che  in  Sicilia  potrebbono  auer  pene  o~ 
lo ,  fé  quefla  armata  le  trouaffe  jprouifle ,  &  nejjkfto  potrà  far  le  pro~ 
uìftoni  neceffarie  di  gente ,  &  danari  come  uou  Qyel  Regno  è  à  caricò 
uoflro  ,  &  à  uoi  lo  ha  confidato  ti  Re  ,&  quello  auete  da  guardare ;co 
me  flato  naturale  difua  corona  Reale  ,  tutti  quefli  altri ,  che  fi  guada* 
gnano  fono  accejforij ,  &  fi  come  fi  acquistano  fi  pojfonù  perdere,  quel 
lo  fi  ha  a  difender  con  tutte  lefor%e .  Ben  cono  fio  il  pericolo  in  che  ut 
mettete,  auendo  da  paffar  con  una  frugata  per  me%o  dell'amata  Tu* 
chefea  ,ma  queflojarà  minore ,  quanto  con  più  presieda  ui  rifolut+ 
rete,  innanzi ,  che  lor  galee  fi  raccoglievo  dalla  caccia ,  che  danno  alle 
noflre,  &  la  allegrezza ,  che  loro  aur anno  per  la  imprefiata  vittoria f- 
li  farà  ftar  fmemorati,  &  fienosa  pen fiero ,  che  da  qui  pqfii  ufeir  uafcd 
lo  alcuno.  Ingolfar  fi  in  una  fregata ,  &  auer  da  paffar  tanta  diftan* 
tia  di  mare  è  ancor  con  gran  pericola ,  ma  è  maggior  il  reflar  qui  pet 
moltecaufe,&  ancor,  che  non uifuffero per  le  ragioni ,  che  ho  detto , 
uoifete  oblìgato  rificarui  à  tutto  quella ,  che  ui  potrà  fuccedere  per  an- 
dar in  Sicilip,&  ìnfimìli  e  a  fi,  la  hreue  rifolutione  con  animo  fa  deter- 
minatìone  è  di  grande  importanza ,  &  ancor,,  che  fiate  flato  capo  nel 
giornata  non  ui  auete  à  dolere  più ,  che  altro  particolare  auendo  uoi  in 
quella  gommato ,  &  guidato  con  lapmden%a,  &  ualore ,  che  da  tut 
ti  è  flato  uìflo ,  sì  wne  ne  danno  chiara  dimoflratione  le  cofe ,  che  fono 
fuccèffe  in  terra,  perche  quello  amare  non  era  al  uofiro  gouerno. 
Di  forte  che  allora ,  che  parerà  à  Gio.  .Andrea  ut  potrete  partire ,  & 
con  queslo  reflarono  Raccordo  di  partire  la  fera  al  calar  del  Sole ,  & 
comandò  il  Duca  à  Don  Muarode  Sande,  che  fi  partiffecon  lui, 
gli  rijpofe  traendo  ben  confiderai  qualconuenga  piùteneruicompa 
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gnia,ò  rettar  qui  piààferuireytrouo  tVil  refiar  è  for^pfo;  gcbe  cefi  co 
uiene  attendo  più  rìfgwardo  alfemitio  di  Dia,  delRe,&  il  uoflro,che 
al  mio  particolar  comodo  «  Le  caufefòno,che  reftando  qui  tuttala im* 
munditiu  del  campo ,  &  armata  ,  ancor  che  fiano  gente  inutili^  che 
da  loro  non.  fi  poffa  affettar  profitto  alcuno  s  pur  fono  Chriftiani,  &fe 
gli  bifogna  dar  ragioni  con  che  poffano  uiuere ,  &  credo  che  di  quefìa 
forte  di  gente  uentfiano  qui  due  milia,~& li  foldati  faranno  poco  me* 
no  d^  tre  milia  t  ancor  che  da  molti  di  efii  non  fé  ne  potrà  fjperar  ferui- 
fio ,  sì  per  ejferfi  sbarcati  fen%a  arme ,  come  per  ilJtimor  grande  t  che 
hanno  ricuperato ,  &fen%a  di  quefiiui  fono  parecchi  ammalati, che 
non  fi  erano  ancora  imbarcati ,  che  anco  non  potranno  feruire  ,  ni  far 
cofa  utile,  che  per  mangiare  fi  trouarebbono  cinque  mìlia  anime ,  & 
più,  &  per  combattere  non  arcuerebbero  a  tre  milia,computando  tra 
quelli  alcuni  Capitani  ,  chefiauano  in  terra  fen^a  compagnie,^  alcu~ 
ni  altri  huomini  particolari ,  chefen%afoldo  erano  uenutiallagiorna* 
ta ,  che  leprouifirnifuor  del  pane ,  fi  erano  fatte  per  tre  me  fi  per  due 
milia  &  cinquecento  bocche  ,  &  auendofi  di  ripartire  fra  altri  tanti  di 
più ,  uerr ebbero  à  durar  e  un  me  fé  e  me%o,  &  che  teneuagran  timore^ 
the  fi  trouerebbe  affai  meno  acqua  di  quella ,  che  fiera  pofla  nelle  after 
ne  ;  perche  non  era  il  QÀaro  buono ,  &  quella  ne  aurehbe  afeiugato  af- 
fai, ,  &  auendofi  da  ftringere  nel  beuere ,  &  mangiare ,  ancor  che  co- 
nofceua il  Malìro  di  campo  Baraona  effer  huomo  bastante ,  nondime- 
no ui  hi  fognaua  per  fona  di  maggior  carico  che  ilfuo,per  la  diuerfitk 
delle  natiom ,  &  grado  de  officiali  ,&la  confufione  delle  altre  genti, 
le  quali  potrebbe  fuccedere  4  che  uedendo  partito  il  Generale ,  &  altre 
perfone  à  chi  doueano  il  medefmo  rifletto .  Se  il  Bafià  Viali  sbarca^ 
fé  con  i  Tur  chi  per  combattere  il  Forte ,  Henne ffero  i  più  à  forcar  li  me 
no,&  à  far  qualche  partito  infame,  me  conofceua ,  che  à  neffuno  con 
ueniua  reslar  lì  più  yche  lui  ;  perche  f apendo  quanto  fi  trouauano  fpro 
uifie  le  forze  del  Regno  di  Trapeli,  &  Sicilia  aurebbe  intertenuto  quel 
la  armata  di  forte,  che  aurebbero  auuto  tempo  diprouederfi  di  gente, 
&  altre  co  fé  neceffarie,  &  che  ben  conofceua ,  che  non  poteua  lafciar 
di  perder  fi,  fé  Turchi  fi  rifolueano  di  ajfediarlo  ;però  che  gli  promette- 
uà ,  che  uenendo  à  quefii  termini ,  &  mancandogli  l*  acqua  farcbbe)u~ 
feito  fuori, &  tentato  la  fortuna  in  campagna;però  che  in  tanto  aureh* 


%e  wtertemtcf  ài-forte  s  quel  corpo  Mòrto  tanto  tempo  >  che  nejfun  aU 
fato  loco  farebbe  potuto  ejfet  dannificato  nella  chrifìiamtà^&l  tempo,  cfe 
Turchi  da  lì  fi  partì/fero  s  &  infinefirifolfe  con  dire  al  Duca  >  io  uo  re 
fior  in  quef^o  loco ,  perche  contitene  per  le  fagiani,  chebb  detto  ,&  per 
tener  compagnia  i  molti  s  che  in  quejìa  giornata ,  &  in  molte  altre  mi 
hanno  fegukatOynon  parendomi  t  che  covuenghi  faluarmi  lafciandolo* 
ro  in  sì  manifefto  pericolo ,  &  voglio ,  che  tutti  feguiamo  una  fortuna, 
certo  deliheratione  afj ai  degna  diualorofo  capitano .  Et  ancor  ch'il  Du 
za  defideraffe  motto  hfua  andata  ^approbb  la  elettione  >  che  Don  jil 
Uaro  ama fatto  di  fé  medefimo,  &  lo  ringratìò  ammirandoli  con  quan 
to  animo  fi  eieggtua(non  auendo  pia  obltgo  >  che  li  altri  *  che  fé  ne  an 
dauano  con  lui)  una  qmfi  certa  fepokura.  Si  imbarcò  il  Duca  con  Gio* 
Andrea ,  &  molti  altri  CauaUieri3  &  officiali^  alia  ora  determinata 
in  none  fi  agate. Fi  erano  appreffò  la  marina Juor  del  Forte,  molte  ma* 
nitiònij  &  nittu agite  $  &fubìto  Don  dinaro  ordinò  ,che  con  diligen- 
za fi  metteffero  dentro .  Bue  ore  inan%i  dì^  tornarono  kfr agate %  non 
auendo  potuto p affare  per  timore  dinon  ejferfcoperte ,  fi  tornarono  ad 
imbarcare  la  fera  feguente  alla medefima  ora,  che  U  dì  innanzi ,  & 
pacarono àfaluamentoin  Malta  .  Quiuifi pojfono  confiderare^quan 
io  fianoinUabilìlecofe  della  Fortuna  9  uedendopoco  innanzi  due  Gene 
rally  uno  di  unefferciiem  terra  9  &  l'altro  d'una  armata  in  mare^ej 
ferfi  paniti  di  Chriftianit*  contante  pompe ,  &  poi  diejfer  giunti  nei 
jpaefe inimico  auerpofio  à  quello  tanto  terrore  icheRe,&  capi  di  prò 
uìnciey  &  genti  uennero ,  &  altri  mandarono  loro  Imbafcia~ 
.tori  àfottometterfi  à  fa  nome,  Et  adeffo  in  ma  piccola 
barchetta  effer  forcati  à  fuggircene  in  pericolo  di 
annegar  fi  nei  mare ,  &  in  pericolo  di  ejfer 
frefi ,  &  fatti  fchiaui ,  nonfolo  dal- 
l'armata  Turcbefca,  che  ini  e- 
xa>  ma  da  ogni  piccolo 
€orfaro  9  che  effi 
auejfero  m- 
sontrato  per  sommo* 
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H  jl  t  a  medefima  ora ,  tr&r  il  Duca  arriuò) 
in  Malta,  il  Gran  Maeflro  diede  awfo  à 
Dm  ^dinaro  con  una  fragata^ehe  Jpedì  per 
quefio  effetto  ,  &  ch'il  Duca  fi  era  partito 
il  mede  fimo  dì  nelle  galee  deUa  Religione 
per  Stólta ,  &  che  luifyediua  il  Commen- 
dator  Guimaran  alla  corte  9  acciò  che  il  Re 
comandajfe  à  Don  GioAi  Mendoqga\  che 
uenifje  in  Sicilia  conte  galee  di  Spagna  9  &  quwfin  compagnia  dì  quel 
le  y  che  fi  olirebbero.  Uniti  fi  farebbe  potuto  foccorrer  il  Forte ,  &  che  il 
yicerèaurehbe  mandato  medefmamente  daSìcìliachiaueffe  follicita* 
$ò  il  negotb  ,  &'foccorfo.  Qjiefla  nuoua  diede  grande  allegrerà  aU 
la  gente  sconoftendo  con  la  facilità  che  aurebbero-potuto  ejfer  joccorfi 
da  quaranta  galee ,  &  manco?  perche  aur ebbero  va  fiato  àfarimbav* 
tarli  Turchi ,  per  tener  le  lor  galee  fen%a  gente  %,  &  volendoli  di  quel 
Uprouederbifogriaua  debilitar  il  campo  ,  del  che  non  fi  aur  ebbero  af+ 
fkurati  di  fare ,  per  dnbìo  di  non  efjer  affaldati  da  quei  di  dentro.  Dop* 
fo  che  il  Duca  fi  partì  fi  atte  fé  à  travagliar  la  notte  >  &tl  giorno  m 
affondar  il  foffo  >  &àfarneW  argine  un  parapetto?  per  poter  m  tener 
gente  coperta  a  difenderlo  „  &  fi  metteua  nel  Forte  fafeine  >&  tutte, 
la  quantità  di  legname ,  chefip&teua  anere  %  disfacendole  e  afe  ych*c~ 
rano  nel  Zoccor  &  de  gli  altri  lochili  propinqui.  Tiali  Bafià  general 
dell armataTurchejca  yOttenutacti ebbe  la  uittoria ,  mandò  à  d'iman* 
dar  Dragùt  gpuemator  di  Tripoli ydquale  uenne  in  termine  difeigiov 
nijon  la  maggior  quantità  de  Turchi  ,munkionirmtPuagliei&  artù* 
glìeria  ychefu  pofiibile  à  lui  condurre ,  s'imbarcò  in  quattro  gdec ,  & 
altri  tanti  uafvelìi  P  &  la  gente  ,che  non  nipote  fior  dentro,  comandò 
the  ucniffevo  per  terra  con  cinquecento  cauaUildrabiconìl  Xeche,  che 
noiaueuamo  fcacciato  dall' l fola .  Come  Dragut  giunfe  fi  sbarcarono  le 
genti  dell'armala  due  miglia  lontano  dal  cafleUo  neììi  po^gi  >oue  noè 
fiemmo  accampati  y  &dal\  il  B  afi amando  un  faldato  Spagnuoloyche 
fi  eraperfo  nelle  galee  con  una  lettera  à  Don  Mmro ,  //  quale  lo  rac-? 
colfe  gratamente  perche  lo  conofceuajionfapendo  fieròjtefujfe  man*- 


dato  dalBafià,an<%tpenfatta, che  fuffe  fuggito  ± ma  Come  lì  uolfefar 
la  imbasciata per darli  la  letterali  adiro  di  forte ,  che  fa  non  f uff  e  fiatò 
il  faldato  fratello  di  un  capìtano,che  Don  Muaro  amaua  molto,  lo  aue 
rehbe  fatto  appiccatela  dicidoli  mate  parole Ji  distornate  la  littera 
al  Bafià  ,  &  diteli ,  poi  che  ha  auutouna  uittoria  sì  grande  in  mare 
fenica  metter  mano  alla ifpada ,  che  né  procuri  un  altra  in  terra  com- 
battendo ,  &  mi  non  tornate  più  in  mia  prefantia ,  &  lo  fece  [cacciar 
f  14  ori  del  Forte .  Stando  alcuni  giorni  il  campo  Turche  fio  accampato, 
oueft  idem  ,fan%a  caminar auantu  Don Muaro di  Sande,  confide- 
rò fa  gliera  bene  andar  con  la  maggior  quantità  di  gente ,  che  aue  a  ad 
affaltar  l'inimico ,  &  uifio  quanto  import aua  atta  Cbrifiianità  imene 
ner  in  quelloco  quell'armata  alcuni  giorni ,&  che  ufcir  fuori  era  cofit 
temeraria,  &pià  preftofi  arrificaua  à  breuiar  lìmprefa  al  nimico, 
the  àfar  altro ,  sì  per  effer  i  Turchi  dodici  milia  ,fen%a  li  Mori,  quali 
foli  combattendo  comutto  il  mfiro  ejfercìtùnl  tempo,  chegiunfa  la  no» 
fira  armata  in  quelflfala  ,&  fi 'sbarcò,  la  uittoria  flette  in  dubìo,co~ 
me  per  fior  in  uno  alloggiamento  forte  ±  &  effer  lunga  la  ritirata ,  #* 
non  amébe  auuto  altro  rimedio,  che  aaofiarfi  alla  riua  della  marina, 
&  queslo  lo  uietauano  lorofufle  -a  bergamini ,  &  fcbifi,  che  aurebbe- 
to  damificato  i  noftri  per  fianco,  onde  conofcendo  la  perdita  manifefla^ 
lo  la  feto  »  &  in  queUo  tempo  noi  attendemo  a  fornir  ti  parapetti  de*  ca 
mUien^&  cortine,  &  impirli  di  terra  ,&  farle  piatta  forma,  fi  ri- 
mediarono il  meglio,  chefupofiibile  alcuni  difetti ,  che  fi  conobbero  nel 
UfiancH  ,&  nelfcjfa*  Qjtafi  ogni  giorno  fi fiaramucciaua  con  Tur- 
chi à  cauallo,  &  pedoni ,  che  ufeiuano  di  lor  campo ,  &  allargandoli 
per  li  palmari  ueniuamàfcaramucciar  con  le  genti  noftre ,  che  ftaua- 
no  di  guardia  incerti  po^gi,  non  troppo  aitanti  dal  Forte,  da'  quali  ci 
prouedeuamo  tutti  di  acquai  però  nette  fcaramuccie famprerefiauamo 
dal  canto  noflro  con  auantaggio  9uemuano  ancor  di  notte  a  faltar  le 
guardie  ;però  trouando  quelle  con  la  uigilantia  neceffaria  ,fempre 
Turchi  rìceueano  danno.  Finito  eh* ebbero  di  arrtuare  tutte  le  genti  * 
che  il  Bafià  ajpettaua  da  Tripoli  dal  C amano ,  &  Lisfachi,  &  da  al- 
tre terre  maritìme ,  oue  ui  è  prefidiode'  Turchi  %fi  cominciò  à  mouer 
lor  campo  atta  uolta  noftr a  ;però  facendo  poco  camino  allargando  fi  uer 
fa  il  palmare  per  coprirfi  dalla  noftra  artiglieria,  però  con  tutto  queflo 
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rkeueano  danno  da  effa,  &  particolarmente  da  quella ^ch9 era  pofta  in 
una  piattaforma ,  che  fi  fece  nel  cartello  ;  perche  era  in  loco  eminen- 
te* &  gli  sbarattauai  loro  ripari,  &  faceva  gran  danno.  Dove  co* 
minti  arono  a  cattare  una  trinciera  per  uenif  coperti  per  effa  à  guardar 
una  Brada  fonda ,  ch'era  difìante  dal. Forte  menù  di  cinquecento  paffi, 
mila  quale  Don  ^dinaro  fece  tran  agitare  lifoldatì  per  impirla ,  dapoi 
che  fu  rotta  la  noflra  armata  ,  ma  non  gli  haftb  ti  tempo  ;  perche  gira- 
uà  quaft  dalla  marina  di  Tonente  ,  infino  à  quella  di  Leuante ,  di  for- 
te ,  che  accampando  fi  lì  ,  la  fartela  era  affediata ,  &  lor  campo  ré* 
flaua  quaft  coperto  few^a  altro  riparo  •  Confiderando  Don  Alvaro , 
che  quella  trinciera ,  che  lor  faceano%era  in  loro  pregiudicio  ;  perche  fi 
poteuanò imboccare  con  la  nofira  artiglieria ,  &  di  pia  aliar gauano  il 
guadagnar  i  po%$i$  che  era  la  maggior  importan%a ,  che  fi<[]e,per  que 
He  ragioni  comandò ,  che  non  fuffèro  moleftatì  quelli  ,  che  travaglia-» 
uano  in  effa,  avendo  determinato  come  fi  acccftajfero  più  con  la  trin* 
ùera,ufcir  fuori ,  &  aff aitar  li ' ,  &  aurebbe  giovato  in  due  maniere» 
L'tìna  per  il  danno ,  che  fi  aurebbe  fatto  à  inimici .  L'altra ,  che  incar-* 
nix^andofiìi  noflri  aur ebbero  prefo  animo,  et  alami  perduto  il  timore, 
che  aueano  impreffa  nel  cuore, per  la  perdita  della  noflra  armata,  &  di 
tìuouofece  dar  ordine  y  chenejfuno  ufciffe  àfcaramucciare,fan%a  com* 
mifiione ,  intorno  dei  forte  ut  fi  era  fatta  da  noftn  una  trinciera ,neU 
la  quale  uifiauano  notte,  &  giorno  alla  guardia ,  &  defefa  di  effamil 
le  &  trecento  faldati ,  *A  D  on^luaro  in  queHo  tempo  gli  u ernie  un 
catarro  grande,  conunflujfo,  &  mal  di  petto  9che  non  fi  patena  reg- 
gere in  piedi  ;  però  con  tutto  queflofì  sformò  di  forte ,  che  non  lafciaua 
di  trouarfiperfònalmeteoueera  necefjario.  Mai  no  ceffauano  iTurchi 
di  uenir  afearamucciar  con  i  faldati  ,  ch'erano  di  guardia  alti  pc%gi,ma 
fempre  con  lor  perdita ,  perche  li  noflri  fi  erano  fatto  forti  in  una  trin- 
ciera ritonda  à  modo  di  un  Torrione ,  ma  non  più  alta  di  quanto  fi  po- 
teuanò cuoprire ,  per  non  effer  offeft\daKarchibugieria  de'  nemici.  Era 
quefta  guardia  fatto il gouernodelli  capitani  Gio.  0 farlo  di  Vlloa,  & 
Don  Gieronimo  di  Sande ,  per  effer  loro  compagnie  di  archibugieri ',  & 
effer  faldati  pratichi  U staccarono  li  Turchi  a  li  venticinque  di  Maggio 
tmafearamuccia,  come  era  lorfolito,co  li  faldati 9che fl auano  allaguar 
dia  della  trinciera ,  che  circondava  il  Forte ,  però  alla  parte  di  Tonen~ 


te,  &  al  contrario  dttt  ordine  che  gli  era  fiato  dato  >ufcìróno  fuori  della 
Trinciera  quattro  capitani ,conuna banda difoldati,&  comincìaro- 
no  à  caricar  nelli  Turchi ,  li  quali  fi  andauano  rifacendo,  &-  piglian- 
do lacarteUi&  caricandomi  noslri  adoffo ,  uennero  caualli  in  fauor 
de*  Turchi,  &  ferrando  fei ,  ò  fette  di  quelli  fopra  alcuni  denoflri ,  che 
andauano  iifòr dinati ,  uoltarono  la  fama  >&fi  pò  fero  infugay  prefe- 
ro tanto  animo  i  Turchi,  per  quell'atto,  &  linoftnal  coìr  ano  lo  perde 
tono  di  forte,  chela  maggior  parte  de9  Turchi  correndo  per  Scampa- 
gna rafauemero  d  metter  fi  neUaftrada  fonda ,  che  fi  è  detto %  che  /a-. 
ro penfauanoguadagnar  per  la  trinciera.  Fi  furono  alcuni  de*  ttoflriy 
che  combatterono  in  quefto  loco  ualorofamente,  tra  quali  uifuil  capi* 
tano CriHoud  Tacheco ,  &  l ^Alfìer a  Bidone ,  ambi  dell' abitò  di  San 
Cioùanniyé'  l'alfiere  Cieronimo  da  Monteglio  fu  ferito  èuri  archi* 
bugiata ,  &  doppo  molti  giorni  ne  morì .  Toflo  che  fi  ebbero  i  Turchi 
ine/] a  ',  erano  appreffo  del  Forte ,  &  uicimalla  noftratriticiera,  &  co 
perù,  &fìgnoreggiauanoUpov^ri9  In  quello  medefìnfo  tempo  affai* 
tarovo  la  guardia  dì  efjì ,  &  lifoldati  comhatteronoM^lorofamente,& 
il  capitan  Gio.Oforio  di  Vlloafegnalandofi  contra /limici  con  grande 
animo  ,  fu  ferito  di  una  archibugiata  in  un  braccia,  che  li  fu  for%a  ri* 
tirar  fi  iperò  curato  che  fi  ebbe ,  tornò  ad  ufcire  facendo  gran  dmwflra 
twne  della  per  fona  fua  diuirtàfino ,  che  fu  ferito  di  un  altra  arcbibu* 
giata ,  per  le  quali  ne  flette  parecchi  giorni  ammalato.  Medefimamen 
termoflrò  grande  animoil  capitano  Don  Qieronimodi'Sande,  combat* 
tendo  ,  come  e au aliterò ,  &  con  loro  fi  jegn alarono XAlfiero  Luis  de 
Salaxar ,  &  ilfergente  Orti^  &  tlfergente  Diego  di  Grigalua  ,  il 
qkale  fu  ferito  di  una  arcbibMgiata*Erapocodìflante  da  quel  loco  coni 
(koi  faldati,  il  capitan  Giorgio  Monteforo, alla  guardia  di  unpo'igpjl* 
quale  andò  à  dar  foccorfo  dquelli9ch'erano>nella  trinciera  rotonda,  che 
guardauano  i  po^,daUa  quale  fumo  da  Turchi  tre  uolte  ributtati, et 
altre  tante  la  tornarono  à  ricuperare, combattendo  tutti  ifoldati  tanto 
Spagnuoli  come  Italiani, che  li  foccorfero  con  grand* animo ,  &  ualore. 
Don  ,Aluarù  li  mandò  tre  uolte  poluere ,  peròuedendo  ali*  ultimo  y  che 
tutto  il  campo  Turchefco  gli  caricaua  fopra ,  comandò ,  che  fi  ritiraffe~ 
ro,  &  così  fecero.  Morferoin  queflodì  de*  noslri  più  di  cento  perfine, 
&  altri  tanti  ferituDe*  nemici  furono  più  al  doppio fdico  in  tutto  il  tem 
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pò  che  durarono  lefcaramuccie,(chefu  più  di  tre  me)  perche  Don  J.I 
uaro  quando  md.de  il  difordinedeili  quattro-Capitani  ,che  ufcimo  della 
trinciera,uiandò  in  f er fona ^  non  effendo  attor  tempo  di  caligarli  in 
fatto,  iiriprefe  con  parole, trouo  che  già  fi  erano  ritirati  nelle  trincie-* 
re,  &  conofcendo  li  foldatiefferfi  impauriti  ;U  animò  ^dicendoli  ;  per- 
che non  guardate  è  figliuoli,  che  non  fi  conuieìie  a  gente  di  uoftre  na- 
thnijpauèntarfi  desi fatti inimciì  uolete  mi  dunque  auilirui^  perche 
la  fortuna  ne  fìaftatajontraria  nel  perder  la  noma  armata  i  quefio 
fuole  negli  ammigenerofiaccrefièr  cmre^gUfe^e tornare mn  que* 
He  parole  ad  attaccar  la  fcavamuccia  con  l  Turchi ,  perche  quelli  fio^ 
prendo  fi  dalla  firada fonda ,  erano  molto  danni ficati  dalla  nostra  arti* 
glieria ,  &fimilmentè  furono  da  demi  archibugieri ,  che  Don  jllua* 
rifece ,  che  fi  metteffero  dentro  certe  tende,  eh' erano  m  quella  parte* 
Jtlle  uennàue  ore ,  fi  mirarono  i  Turchi  Uèrfo  il  po^godel  Duca ,  & 
cominciando  da  lìaUauùka  dì  Leuante  fi  accamparono ,  &  con  gran 
diligenza  cominciarono  à  far  una  trinciera ,  hfeiando  alle  jpalle  di 
quella ,  il  detto  po^zo .     Inquefto  lavorare ,  che  fecero ,  ricetterà» 
no  molto  danno  dalla  noflra  artiglieria;  ma  perche  tenevano  grandif- 
fima  quantità  dlguaHatorì,  sì  di  quelli  dell'I  fola  9  come  de*  forviti  >& 
fchiauirchc  sbarcarono  dall'armata,  &  cento  mafiri  (fafiia ,  &  altri 
tanti  ferì  ari ,  di  maniera ,  chefuhito ,  che  fi  cominciaua  il  riparo ,  era 
finito ,  &  era  di  forte  i  che  marnerà  cannone  per  riformato  chefuffe  a 
che  hafiafie  à  paffado,  &  come  la  lor  trinciera  fu  pofia  in  perfezione 
aUongarono  l'alloggiamento  alla  parte  dì  Leuante ,  &  portammo  ar- 
tiglieria ,  &  Raccomodarono  in  una  piatta  forma,  che  fecero  per 
battere  il  caflello  9  nella  parte  che  è  tra  il  Me%o  dì  3  &  Leuante, pen- 
fando  Dragut,  che  il  caflello  fujfe  in  quella  forma ,  che  egli  Cauea  Ut- 
filato,  <&  dicono,  che  fi  ojfer fé  guadagnarlo  tnfeì  giorni  ;  perche pen- 
faua  batterlo  con  l'artiglieria,  di  forte,  che  non  ci  potejjìmo  feruire  del- 
.  le  munitioni ,  &  uittuaglie ,  ch'erano  in  elfo  ;  peròfubito,  che  fi  rico~ 
nobbe  il  danno  ,-che  la  loro  artiglierìa  poteva  fare,  sì  usò  fi  buona  dili- 
^n%a  ,che  in  pochi  giorni  fi  riparò  il  caflello  per  tutte  le  partici  forte, 
cheti  lor  difegno  li  riufeì  nano .   Don  jlluaro  comandò  .  che  fi  mettef 
fé  gran  guardia  nelle  cijìerne  dell'acqua ,  &  fi  offerirono  alcuni  JLle* 
mani  di  cauar  inbreueduepo^i ,  onde  avrebbero  trouato  acqua  dot* 
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ce  9  &  fé  gli  diede  il  ricapito  neceffarioper  trauagliar  in  efìi  ;  però  non 
cauarono  molto, che  fi  trono  l'acqua;  ma  fatata  come  quella  del  mare. 
Dapoi  che  fi  perderono  li  poigiyla  géte  fi  erafoftétata  con  bere  un  poco 
di  acqui ,  che  ognuno  aueafaluata  in  alcuni  uafi  ;  però  un  giorno  fece 
unuento  Sirocco  tanto  caldo,  che  era  ajfomiglianteà  chifiaccofiaà 
una  bocca  di  forno ,  chefta  ben  caldo .  In  quel  giorno  le  genti  fi  debili* 
tarono  molto ,  &fu  neceffario  foccorrerlì  con  ripartire  alcune  giarre 
di  acqua  per  le  compagnie,  che  fi  erano  conferuate  per  monizione,  le~ 
quali  durarono  tre  giorni,  &  con  tutto  quefio  morirono  per  il  caldo, et 
fete  j  quel  giorno ,  più  difeffantaperfone. 

C  jl  T   ITOLO      XX. 


rsuDOSi  li  Turchi  alloggiati  in  loco  sì 
largo ,  come  fi  è  detto,  parfe  a  Don  oiluaro 
che  fuffe  tempo  darli  una  buona  mano ,  & 
comandò  al  Gouernatore ,  che  apparecchiaf 
fé  cinquecento  fanti  Spagnuoli,  &  altri  tari 
ti  Italiani,  &  cento  picche \Alemane  ben  ar 
mati,&che  quefie  genti  fi  partiffero  in  due 
parti,  li  Spagnuoli  &  Tedefchiperuna  par 
te  %  &gl 'Italiani  per  un  altra ,  &  con  gli  Italiani  ufciffero  li  Capita** 
ni ,  che  fegnalaffe  il  Sergente  maggior  Viantanido  ,  refiando  egli  con 
fua  perfona  con  altre  genti,  che  fi  mìfero  in  ordine  per  caricar  e, &  foc- 
correre  conforme  al  bifogno .  //  mede  fimo  fi  comandò  al  maeftro  di 
campo  Baraona  Gouernator  del  Forte. La  uanguardia  degli  Spagnuo- 
liguidaua  il  capitano  Galar%a  con  ducente  archibugieri  9  &  lofegui- 
taua  un  poco  dinante  il  capitano  Antonio  de  Oliuera  ,  con  il  re  fio  del- 
le genti ,  che  furono  da  quattrocento  huomini .  Gl'Italiani  andauano 
con  ilmedefimo  ordine;  effendo  però  efìi  guidati  da  più  capi .  La  com- 
mìfìione,che  fi  diede  à  gli  uni,&  à  gli  altri,  fu  che  guadagnando  li  Spa 
gnuoli  le  trinciere ,  che  andauano  ad  asfaltare  per  la  parte  di  Leuante9 
feguiffero  la  nittoria  uerfo  la  parte  di  Me%o  giorno ,  che  era,  per  doue 
doueano  ajfa'tar  li  Italiani  ,iqu  ali  aueano  da  feguir  uerfo  la  parte  di 
Lemme ,  perche  gli  uni,  &  gli  altri  ,fimniffero  à  mire ,  &  che  tutù 
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grinìmici  mettefferoàfl  difpada,  &  non  fi  occupaffero  in  faccheggia- 
re  y  &  che  gli  darebbono  foccorfo  con  più  gente,  che  era  raccolta  infie- 
me  per  quello  effetto .  Et  fi  diede  corhmìffione ,  &  ricapito  ad  alcuni 
particolari ,  che  inchiodajfero  l'artiglieria .  Ejfendo  tutti  ben  auuerti^ 
ti  di  quanto  fi  doueafare ,  aff aitarono  al  far  del  giorno  ogni  natione  per 
la  parte  ,  che  li  toccaua  molto  animofamente  gl'inimici ,  guadagnaro- 
no le  trinciere  con  facilità ,  &  prefle%^a ,  ma  nm  offeruarono  X ordi- 
ne t&nonfi  uennero  à  unire  gli  uni  con  li  altri ,  W  molti  nontrouan 
do  refiHen%a  (per  efferfipofli  li  Turchi  in  fuga)  fi  occuparono  in  fac^ 
cheggiare  le  tende  y&padiglioni(al  contrario  di  quanto  fé  gli  era  ordi- 
nato )  Dragut  fu  ferito  in  una  coffa  tcon  una  punta  dialebarday  da  uno 
tAlfiero  Bifcaino ,  dimandato  Montibai^  non  lo  ammalo  per  non  co- 
nofcerlo ,  &  emendo  faldato  animo fo ,  per  pajfar  inan^i  non  uolfe  per- 
der tempo  nelle  co  fé ,  che  uinte  lì  parea  lafciajfe  indietro ,  &  ejfendo  da 
pochi  feguitato  combattendo  gagliardamente  lafciò  la  ulta .  Gli  Tur- 
chi (come  fi  è  detto)  abbandonarono  lor  trinciere  ,j&fipofero  in  fuga; 
ma  non  troppo  difl ante  fecero  alto ,  &fi  raccolfero  infieme9&  ricono- 
fcendo  il  difordine  de  noftri,  ejfendo  la  loro  condizione  ualerfi  ne  gli 
errori  de  nemici ,  tornarono  alla  uolta  noftra  con  grandinimi  flr idi \& 
furono  bacanti  con  quello  metterli  in  fuga  tanto  difordinat  amente >  fi- 
lo per  una  uoce  8  che  gridò  uno  una  uolta,  che  non  bacarono  alcuni  of- 
ficiali y  né  con  parole ,  né  con  minacele ,  né  conferite  à  farli  fermare . 
Fedendo  queflo  Don^Alu/tro,  ordinò  che  le  genti ,  che  fi  trouauam 
raccolte ,  perfeguitar  li  noflri  fé  aueffero  la  uittoria ,  fi  mettejfero  iti 
difefa  delle  trinciere ,  &  parapetti  del  f off o .  I  Turchi  conofeendo  nel- 
li  noflri  tanto  jpauento ,  prefero  animo  di  forte ,  che  lifeguitarono  infi~ 
no  appreffo  l'argine  del  foffo ,  &  per  la  parte  di  Leuante ,  ui  fi  arriua* 
tono  con  certe  banderole ,  &  fecero  alcuna  uccifione  ne*  nofiri,  &  non 
ui  era  per  fona ,  che  li  rebuttaffe  da  quel  locojnfmo ,  che  per  il  timore 
ch'era  in  quella  parte,  ui  uennero  il  capitano  .Antonio  di  Oliuera ,  <&• 
il  capitano  Giulio  Maluefmo,&  un  gentilhuomo  dimandato  Roderigo 
di  Cardenes ,  &  folo  con  lefyade  ih  mano ,  &  loro  rotelle  ributtarono 
i  Turchi  dà  quel  locofeguitandoli  unpevgp  >  &  àapoi  ufeirono  alcuni 
archibugieri  di  dentro  dell' argine^  con  tlfauorde'  quali  fi  poterono  riti- 
rare ìfenxa  effere  alcuni  di  loro  feriti ,  &  de'  Turchi  ne  furono  molti 


ammazzi  dall [artiglieria  del  camìUèro  del  Gonzaga  ,  sì  al  tempo, 
che  fi  ritirarono  %  come  dapoi ,  che  fi  pofero  dietro  eerte  mitraglie ,  che 
dando  in  èffe  V artiglieria ,  te  pietre  ne  amma^auano  moki ,  però  era 
lóro  olììnationedi forte , che doue moriuano  alcuni 3  nifi  metteanofu- 
hito  altri ,  perche  in  quel  loca  erano  sfitti,  faldati  dal  Forte : ,  perorarne 
dì  Don  [Àlùarp  àfiaramncciarcon  loro  f .  In  qkf  (lo  giorno  fi  moflra- 
vonoi  nojìri  faldati  molto  timorofi aperti  che  Don  jlluaro  ne  {ènti  gran 
doglia ,  &  ne  fece  dintoff  ragione  ^  riprendendo  tutti  generalmente,  & 
nel  princìpio  simaginò  ±  cheper  colpa  delti  e  api  9  che guidauanù  le  gei* 
ti  non  fiera  effettuato  bordine \che  da  lui  era  fiato  dato  ;  ma  dapoì.Jche 
con  tanto  timore  mltaron?  fuggendo ,  uide ,  che  nelle  Scaramuccia  9 
che  fi  offerirono  il  medefimogiorno^nonbaflauano  i  capi  àfar  loro  fa- 
re ,  qu ell&  a  che  li  douea  forzare  il  proprio  more ,  &  là  uergogna ,  & 
non  altri  ;  non  off  ante  3che  quefio  non  fi  poffa  dire  in  generalità  ;  per* 
che  rifurono  molti  faldati  t  che  in  quel  giorno  mofirarono*  gran  udore 
combattendo  mimofifiimamente  t  de  quali  furono  mòrti  più  di  trenta, 
&  tra  loro  il  Conte  Galuano  dell' \Anguifola  capitano  di  fanteria ,  & 
il  capitan  Carlo  di  jirojquali  morirono  dentro  il  capii  Turche feocom* 
battendo  uakrofifìimamente ,  jL  tutti  coftoro  fu  tagliata  la  tefia  , 
come  è  lorxofiume^  &  ìe  arborarono  in  certe  afte ,  &  le  piantarono 
neUelQrtrintiereperJpauentari  noUri,  de*  quali  ne  furono  molti  feri 
tt.  imitarono  tra  mortì^  &  feriti  a  6  oo,  &  ipiù  dihro  moriro- 
no al  tempo,  che  diedero  la  carica  à  nofiri  ;  perche  l'artiglieria^  &  or* 
chìkugima  del  Forte  li  coglieua  al  difeoperto  9  Si  guadagnarono  due 
flendardi ,  &  cinque  handerole }  fé  ben  non  è  cpfa  di.  (limatione  r per- 
che elfi  non  le  tengono  in  quella  riputatione ,  che  facciamo  noi;  perche 
Mimano  più  perdere  una  perfona ,  che  tutte  le  bandiere  del  campo  »  Si 
inchiodarono  tre  pe%gi  di  artiglieria ,  &  tengo  per  co  fa  certa  9  che  fé 
ipAdatUffemauano  l'ordine ,  che  fé  gli  era  dato*  fi  aurebbe  fatto  gran 
de  effetto  in  quel  giorno  »     In  tutto  quello  tempo ,  che  i  Turchi  flet- 
terò accampati ,  //  Bafià  Viali  non  era  mai  uenutp  à  dormire  in  terra, 
ma  tieniti  a il  giorno  à  ueder  quello ,  che  fi  f acca ,  rimettendo  ognicofa 
al  gouerno  di  Pragut  *  Spedì  'Hafufaga  con  una  galea  al  Gran  Turco% 
auifandoh  della  fattoria  attuta  in  mare  9  &  come  teneua  affediatod 
Forte,  &  chefenxa  altro  ardine  non  aurebbe  lafciata  quella  imprefa; 
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perche  conuenma  molto  al  fuo  feruitio fcacdar  li  Crìfliani  da  quell'I fo-* 
la  ♦  Mandò  ancor  quattro  galee  in  Su  fa  a  caricar  di  bifcotto,  &  altre 
uittuaglie ,  che  il  Re  di  Tunifi  li  mando  ài,  offerire ,  persuadendoli ,che 
non  doueffe  lafciar  di  finir  quella  imprefudi  tanta  importane  per  cofa 
alcuna  >  perche  lui  lo  aurebbe  prouìflo  di  pane  neceffario .  Qjieflo  Re 
teneua  un  ^imbafciator  appreffo  il  Due a ^quando uenne  l'armata  i  per 
il  quale  li  auea  mandato  ad  offerire  lafua  caualle\ia>  &  archibugteria, 
feuoleua  [cacciar  li  Turchi  di  Barbarla  ^pregandolo ,  che  effendo  egli 
naif  alio  del  Re  di  Spagna ,  fi  doueffe  fauonre  prima  di  effo ,  che  d'altri, 
-&  che  dette  genti  erano  fempre  in  punto  con  altre  uittuaglie, &  fubi- 
to  che  teppe  la  rotta  della  nofira  armata  -9  fi  uolto  alla  parte  contraria 
(come  fi  è  detto)offeruando  in  qucjlo  il  cefiume  antico  de'  Mori,  quali 
non  tengono  più  conto  di  mantener  la  parola, di  quanto  gli  pare,  che  fio. 
in  loro  utilità .  Velie  fette  galee ,  chefifaluarono  appreso  del  Forte, 
ni  entrarono  pure  quattro  galeotte  ,  due  del  licere ,  una  di  Don  Luis 
Oforio  ,&  una  di  Federico  Staite .  Li  capitani ,  che  le  gouernauano, 
confederando  y  che  finito ,  cheaueffero  l'acqua ,  &  bifcotto  ,  che  ut  era 
dentro  dal  Forte  non  ne  farebbero  flati  prouiflt  ♦  Di  più  fi  deliberarono 
arrifnarfi  à  paffarfra  tutta  tarmata  Turche fca ,  &  così  alla  fé  fonda 
guardia ,  una  notte  fi  partirono ,  &  fen%a  efjerfentite  infino  auerpaf 
fato  9fifaluarono.  Le  tre  arriuarono  à  jaluamento  in  Criftianità  ,& 
una  di  Federico  Staite  uolfe  lafciar  la  conferua ,  &  andò  alti  Cherche- 
ni  per  far  acqua,  oue  fuprefa  da  certi  Carfari   che  fi  trouaronolì* 
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J.  p  o  I  che  il  Bafià  Viali  ebbeprouifto  al- 
le co  fé  dell  armata,  lafciando  in  effa  per  fuo 
Loco  tenente  Cararnufiafà  Viceré  di  Mete 
tino ,  uenne  ad  alloggiar  nel  campò.  I  Tur- 
chi, che  fi  tròuauanoin  effo,  paffauano  dì 
numero  quattordici  milia;perche  dal? arma 
ta  shar e aronó, tra  Giannizzeri, Spai,iA%à 
pi, &  altri  ueiurieri jioue  milia,&  li  Tur* 
chi, et  lègétitfhe  menòDragutda  I ripoli}dal  Càruano, et  d'altri  lochi, 


che  fono  fatto  ìlfuogouemo  in  Barbaria^paffauano  tre  milia,  &  li  Tur 
chicche  fi  falcarono  delie  nofìre galee ,che  fi  penderono  erano  due  milia, 
&  uì  erano  di  pia  alcuni  fcopiettieri  Mori  detti  fola ,  &  mille  cinque* 
cento cavalli  f  fra  Turchi&  Arabi,  ut  erano  undici  Governatori  di 
prouincie,&  Dragut  5  che  fi  intitolanti  Re  del  Caruano,et  quefto  era 
più  obedìto  appreffo  ti  Bafia ,  chenìun  altro  „  sì  per  il  fuo  carico,  come 
per  effèr  faldato  vecchio  ì  &  per  il  credito,  &  reputatone ,  che  fi  auea 
acquili ato .  Eglìfaceua  Vimprefa  molto  facile  ;  però  uedendo  il  Baflà 
il  danno ,  che  auea  rkemto3  &  conofcendo  quello ,  che  aurebbe potu- 
to riceuer e  inondi  ^  chefifuffe  finito ,  comandò  ,  che  i  ripari  fi  rifor- 
%affero  ,  &  che  non  fi  fmandaffero  i  Turchi  fuori ,  sì  come  fino  allora 
aueano  fatto .  Ripartì  lefercito  in  trefquadroni ,  pigliò  egli  carico  di 
combatter  il  caualliero  della  Zerda ,  &  quello  di  Chirico  S pinola ,&  la 
cortina  ,  che  tir aua  fra  l 'uno ,  &  l'altro.  Mede  carico  à  Dragut  di 
combattere  il  caualliero  di  Gonzaga ,  con  una  porta  ,  ch'era  appreffo 
di  quello ,  che  guardaua  alla  parte  di  Me%p  giorno  con  li  Turchi ,  & 
M ori ,  che  egli  condujfe.  Si  diede  il  gouerno  de  T urchi,  &  Mori  ,  che 
fi  liberarono  dalle  noflre  galee  a  un  rinegato  Caiaurefejàim andato  Vlu 
chiali  9  quello  ,  che  fu  da  parte  di  Dragut  à  dimandar  l'armata  al  gran 
Turco  in  Coftantinopoli,  &  fé  gli  diede  carico  di  combattere  ilcauallie 
ro  di  San  GiouannL  Fatto  queflo  ripartimento,  &  auendo  tentato  con 
loro  artiglieria  per  ogni  parte  del  Forte ,  per  riconofc ere  s  quale  fuffe 
pia  debile,  fi  rifoluerono  battere  con  tutta  l'artiglieria ,  che  teneuano , 
che  erano  dieciotto  pe^xj,  licauallieri  della  Zerda  -  &  Gonzaga ,  con 
la  porta  detta  .  Don  fluoro  fu  auuertito  di  quefto  da  una  Spia  ,  che 
teneua  nel  loro  campo ,  &  entraua  con  auifi  alcune  notti  ,  dal  aitale 
ìntefe  ancora  ,  come  gli  Giannizzeri ,  <&  Spai ,  facevano  grande  in- 
fìantia  al  Bafià  3  perche  li  lafciaffe  affaltareil  Forte  con  fiale  ,  attento^ 
che  la  maggior  parte  di  elfi  erano  morti  nelle  ufcite ,  &  fcàramuccie% 
che  aueano  fatto ,  pregandolo ,  che  non  permettere  ,  che  lafciaffero  di 
prouar  lor  fortuna  con  dar  un  affatto;  però  il  Bafià  li  interteneua  ajpet 
tcmdo  di  ueder  C  effetto ,  che  aurebbe  fatto  la  batteria,  che  penfaua  da- 
re. Don  Alitavo  tornò  à  rimandare  la  Spia ,  acciò  che  intefa  ,  che  auef 
fé  la  determinatane  del  Bafia  tornafje  à  dargliene  auifo .  Ts^una  co  fa 
teneua  Don  dinaro  in  maggior  trauaglio  s  che  confiderar  nella  necefi 
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fit'à  in  eh  e  fi  rìtrouaua ,  per  il  mancamento  deli  acqua  ;  perchè  nelle 
cifterne  ne  trovò  affai  meno  dì  quello  3  che  lui  penfaua,  &  per  quefto 
andaua  imaginado fi, coinè  aur ebbe  potuto  quella  conferuaré.  Fuauuer 
titOy  che  ui  era  nel  Forte  un  Siciliano  dimandato  Sebafliano  daTolle* 
re  ,  che  fi  obligauafar  dell'acquàri  mare  sì  dolce ,  come  quella  de  po^ 
Q ,  che  pr  e  fero  gl'inimici.  Don\Atuaro  lo  fece  chiamare  ,  &  gli  diffe, 
che  itole  uà  uederla  fperìentia  ,  offerendoli  fé  lui\li  daua ,  sì  come  di- 
ceua\  acqua  a  bafian^a  per  le  genti ,  cti erano  nel  Forte, che  egli  li 
aurebbe  dato  la  metà  de  fuoi  beni ,  &  lo  afiicuraua,  che  il  Re  li  aunb 
he  dato  gran  ricompenfa  t  Fatta  là  proua  l'acqua  fi  heuea  henifiimo,an 
^i  auea  più  preììojòperchio  dolce ,cbe  fatata ;laqual  fi  facea  dolce  lam- 
biccandola. Don  Aluaro  comando  al  capitan  Francefco  di  Coglia%os3 
che  allora  auea  carim  infieme  con  un  altro  capitano  9della  guardia  del 
cauatliero  della  Zerda  %che  aueffe  penfìero  di  far  dare  tutto  il  ricapito 
neceffawo  al  detto  Sebafliano ,  che  lui  aueffe  dimandato, &fimilmen- 
te  dapoi ,  che  l'acqua  fi  aueffe  canata .  Fra  la  natione  \4lemanafi  tra 
uarono  maeslri  da  fare  lambicchi  »  il  detto  capitanò  fece  pigliare  tut- 
te le  caldare  >  &  pignatte  di  rame  ,  che  trottarono  nel  Forte  ,  che  fu* 
tono  tante ,  che  ballarono  a  farne  deciotto  lambicchi,  non  dauano  tan- 
ta acqua ,  come  Sebafliano  fi  auea  offerto  ;  perche  il  giorno ,  che  più  fé 
tte  Cattò  arrmarono  à  trentacinque  barili ,  &  l'ordinario  erano  uenti~ 
quattro  ,ò  uenticinque;  però  certo  fu  grandifiimo  foccorfò  per  interte- 
tter  l'acqua  delle cifieme; perche  con quefla,&  cinquanta  barili  di 
acqua  falata  delti  poygi ,  che  fi  cattarono  nel  Forte ,  &  con  altre  cen- 
to delle  cisleme  ,fifacea  una  mefehia  di  acqua ,  che  allora  parea  ,che 
fi  potejfebeuere  perla  necefiità,  che  aueuamù,che  con  effetto  futa 
maggiore,™  che  fi  trouaffero  mai  genti  in  neffunfecolo  ;  peuhe  dt  tut- 
te le  altre  cofe  neCeffarie  al  ulto  umano ,  che  mancaffe  all'huomo,  nin- 
nagli potrebbe  parere  sì  difficultuofa,  come  mancandoli  l'acquarsi 
pereffer  elemento  di  tanta  importanza 9  come  perche  non  fi  troua  uo- 
mo ,  perpouero  che  fu ,  che  dal  dì  del  fuo  nafeimento ,  non  ne  abbia 
attuto  tanta  abondan^a ,  come  il  maggior  He  dell 'uniuerfo ,  &  di  tut- 
te l'altre  cofe  ,  in  alcun  tempo  uifuole  effer  careslia ,  fé  non  di  quefla, 
nientedimeno  nidi  nel  Forte  delle  Cerbe ,  effer  in  tanta  efiimatione  que 
fio  elemento ,  che  fi  offerfe  un  gentil' uomo  Lombardo  3  donar  làfacol- 

H 


tà  fua  ,  che  ualea  noue  milk  ducati ,  a  chifiobligaffe  fonargli  acqua  a 
hajt<tm(*,  per  la  per  fona  fua  ,  il  tempo,  cbeduraffe  lafftdìo ,  &  non 
uifu  perfori*  5  che  gli  dejfe  rijfcoUa ,  facendo  ognuno  più  {lima  di  un  pò 
co  di  acqua,  che  di  tutti li  danari  dei  Mondo,  Qui  non  fi  fpendeua 
altra  moneta^  che  di  acqua  ;  perche  mn  uì  era  mercanterà  altra  per- 
fona ,  che  ualendo  alcun  di  loro  comprar  alcuna  mfa  t  la  donajfero  per 
nejfun  danaro,  eccetto  in  e  ambio  di  un  poco  d'acqua .  là  fi  donati  a  à 
ogni  faldato  due  quartucà  d'acqua  mefehiata ,  a  tutte  £  altre  genti, che 
non  erano  atti  à  prender  arme ,  &  àferuitori  >&  donne ,  fé  gli  dona- 
uà  un  quartuccio,&queliaeramifuratcheìn  una  uoltafi  beuea.Confi 
deri  adunque  ognuno ,  quello ,  che  fi  douea  patire ,  attendo  travaglia- 
to tutta  la  notte ,  &  tutto  il  giorno  combattendo  al  Sole ,  nella  Ra- 
gione ,  che  regnano  Ucanicolari ,  &  ini  ti  pane  ,che  fi  mangiaua  era 
impaflato  con  acqua  di  mare .  Le  uiuande  erano  tutte  coje ,  che  inti* 
tauano  il  bere ,  come  carne  falata  9  tonina,  formaggio  di  Sardegna,  <jr 
legumi  ;  iquali  non  fi  potèano  minare ,  di  forte ,  chele  genti patina- 
no nel  mangiare ,  <& nelbere ,  perche  perauer  manco  fete  non  fi  cu- 
tonano  di  auer gran  fante*  onde  in  breuefi  debilitarono ,  di  forte,  che 
ogni  giorno  ne  moriuano  parecchi  ^ch'era  co  fa  molto  compafiìoneuole9 
ferche  caminandofi  uedeano  cafearedi  lor fiato,  & fi conofceua  chia- 
ramente ,  che  moriuano  difete;perche  aiutandoli  con  un  poco  di  acqua, 
prendeuanojpirito  3  <&fial%auano,maal  fine  uinti  della  ficcità  ,fs 
ne  moriuano*  Don  ^iluaro  nel  principio ,  che  fi  cominciarono  à  ripar- 
tirele  portioni  dell'acqua  ,fece  un  parlamento  à  capitani  >  pregandoli, 
che  ogniuno  non  uoleffe  dar  per  lifia  più  numero  di  faldati  di  quelli '9che 
aueano  9  perche  a  queHo  modo  aurebbe  fatto  durar  l y acqua  9  per  tutto 
Umefe  di  Settembre ,  &  infino  a  quel  tempo  egli  aurebbe  difefoper 
for%a  quél  forte ,  non  piamente  da  nimici ,  che  lo  teneuano  afjediato  t 
ma  d'affai  maggior  numero  di  gente }  perche  fi  uedea  il  poco  effetto  yche 
faceano  nel  battere  con  loro  artiglieria  -  &  che  gli  inimici  non  poteano 
durar  U  tanto  tempo 9  per  rifletto  che  il  bifeotto  fi  aurebbe  finito  è  <& 
quello  9che  gli  poteua  mandar  e  il  Re  di  Tunifi  »  era  poco .  Tutti  gli  ri 
jpofero ,  che  am ebbero  fatto  diligeztia  >  che  non  ni  fujjefraude  alcuna 9 
&  da  Ita  un  poco  di  tempo  uennero  con  alcune  hfle ,  che  il  numero  di 
effe  9  paruero  a  Don  editare  fmìfurate,  &  fu  caufa ,  che  gli  fece  pi- 
gliar 
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gliar  giuramento ,  &  con  tutto  quello  m  furono  alcuni ,  chefernpre  u+ 
faronofiaude  ,  non  auendo  riguardo  al  ben  comune  ,&  da  lì  a foca fi 
[coprì ,  che  un  capitano  face  a  uendere  F  acqua ,  che  auan%aua  doppa 
auer  ripartito  le  portioni  a  fuoi  faldati >  &fu  da  Don  Alvaro  priuato 
della  compagnia  z&  pcflo  in  prigione,  con- animo  di  caligarlo  nella 
per  fona .  J  /  Couernatcre  auea  cura  di  ripartire  ogni  mattina  £  acqua, 
tir  era  il  maggior  faslidio ,  chcin  quel  locofitjfeyperche  come  fi  caua^ 
uà  dalle  cìfierne^fi  meiteua  in  me^e- betti ,  &  dal)  fi  mifutaua  a  ogni 
fer gente  per  tutta  la  compagnia  ,.  &  con  efferui  guardia  intorno  paf- 
fauano  per  quella  per  font  con  certe  cor  dette  \&  m  ati accanano  una 
fpongia ,  & labuttauanoin  quelle  mete  botti ,  &  poitirauano,  & 
fucchiauano  la  jpongia^&altri  andauano  a  metterui  il  capo,  &  alcuna 
mltagli  donano  baftonate,  &  ferite-,  &  non  baftauono  levarli  fino 
che  non  auefjer  benuto ,  perche  fimaumo  piò  cauarfi  lafete  >  che  mo~ 
rire  •  Vi  recarono  cento  trenta  botte  di  uino  nella  monitione,del  qua- 
le  fé  ne  ripartì  alcune  notte  per  U  faldati  ;  ma  la  maggior  parte  fi  con- 
ftrmuaper  li  feriti  ,  &  peri' artiglieria  *  *NeUe  ultime  quattro  natii  i 
the  nennero  da  Sicilia ,  uè  ne  era  uenuto  quantità  ;  però  non  fi  sbarcò 
«tempo* 

cuti  roto    x x  i  h 


\A  %  principio ,  che  gli  inimici  fi  accampa- 
rono intorno  al  Forte ,  cominciarono  à  paf* 
far  fi  à  loro  molti  de*  noflri ,  &  come  k  ne* 
cefiità)  trauagli,  &  pericoli  crefceuano,tan 
~to  pia  le  genti  moltiplic  anano  in  andarfene^ 
&  di  qui  fi  può  comprendere  quanto  fuf- 
fero ecceftiui,  poiché  per  euitarlì  fi  anda- 
nano  nolontariamente  ad  offerire  perfehia- 
ni,  dando  fi  in  preda  alle  crudeb  mani  de  Barbari,  nonftimandoin  com 
paratione  l'effer  incatenati ,  negar  un  remo ,  auer  baronate ,  perdere 
il  libero  arbitrio  in  tutte  le  cofe ,  non  potendo  far  nulla  per  uolontàjm, 
alcuni  reneganano  noflra  fede  contentando  fi  perder  ?  anima  Ja  patria, 
*  parenti ',  &  amici  in  turno,  per  ueder fi  fuor  a  di  quelle  necefiità,  & 
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pericolo  prefente  ^é*  continuarono  in  fuggircene ,  fino  alT ultimo  gior- 
no,di  forte ,  che  credo  arriuajfero  a  i  5  00.  anime,  tra  quali  uifuro* 
no  moki  faldati,  che  erano  tenuti  in  ettimatione, per  after  fatto  fperien 
%a  di  hr  perfone  in  altre  giornate  ,  &  tra  quelli  alcuni  nobili .  QFm* 
micifiueniuano  appurando  al  Forte  con  loro  trinciere3&  ripari yjuan 
popoteuano ,  perche  fatto  che  aueano  un  riparo,  trenta  pafìi  più  man* 
%i  ne  cominciavano  un  altro  .buttando prima  quantità Sdì  fafcine  3  & 
appreffo  terra,  &  come  era  sì  alto,  che  uifì  poteua  coprire  wbmmo, 
dietro  faceuano  una  incatenatura  di  palme, &  oliue,&  abàfiionando 
inme^o  di  terra .  &  fafctne  ueniua  àefferin  tanta  foriera  9  che  non 
mera  cannone, che  lo  paffajfe,  uenìuano  tanto  auuertiti  con quelli  mo~ 
di  di  ripari ,  che  non  fé  gli  potea  far  molto  danno .  Piantarono  l'arti* 
glìeria  in  due  piatte  forme,  che  fecero  nel  loco ,  chcdiffe  la  Spia ,  & 
fecero  le  cannoniere  si  ben  coperte ,  che  non  era  pofiibile  à  imboccarli 
copnoflra  artiglieria  ,  &  auendofi  fconfidato  di  poterne  nocere  batten- 
do il  cadetto, ancor  che  aueffero  disfattoti  Torrionercb 'era  nel  cantone 
delia  parte  di  Leuante.il  quale  ho  era  terr  apianato  cominciar  onoàbat 
temle  due  batterie ,  che  fi  è  detto  ,-&  la  porta  con  grande  fperan1^, 
per  quella  uìa  poterne  dannificare ,  per  leuarne  un  poTgo ,  il  quale  e~ 
r a  appreffo  l'argine,  cauarono  due  trinciere  à  quella  uolta,  &  fi  uenì- 
uano accofianio  àeffa.  Tutto  qwfÌG. tempo  fierfrtennto  guardia  nel 
lanoflra  trinciera  .fuori  del  Forte ,  &fiauea  difefo  fino,  che  una  fera 
uennero  due  Capitani ,  con  altri  foldati  àdwe  a  Don  jtluaro ,  che  la 
guardia ,  ch'era  nella  trine ter  a  ,la  mie  ano  abbandonare  y  per  il  timor 
grande  rcbe  aueanoli  foldati  de  gì  inimici ,  &  perche  era  d'importane 
XA,Bon»AluarQ  adirato  comando ,  che  fé  ne  torna/fero  .giurando  ,che 
fé  quella  II  foldati  abbandonauano  fenica  fuo  ordine,  che  le  tefle  degli 
officiali  pagar ehbóno per  quelli.  Comandò  almaeflro  di  campo  Gie- 
ronimo  Viantanido,  &  alli  Sergenti  maggiori,  che  andajjero  conilGa 
uernatore  àuedere  ,fe  era  la  uerìtà,  quello ,  che  aueano  referto  queU 
li  due  Capitani ,  li  quali  lof ecero  9&  tornati  in  fuaprefentia  ,xonfir~ 
marono  come  gli  foldati  flauano  con  timore -, però  alcuni  Capitani  lo 
teneuano  maggiore ,  perche  gli  aueano  detto  auer  uiflafcale  nelle  trin* 
aere  de'  nemici .  Don  JLluaro  di  Sande  mandando  à  dirgli ,  che  già, 
che  fi  doueua  abbandonar  la  trincierà,  che  bifognaua  prima  pianarla, 
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&  che  quella  notte  non  ni  era:  tempo ,che  aueffero  patientia ,  che  Itti 

farebbe  andato  àfiar  in  pevfona  con  loro .  Si  offa  fera  di  (planar  [ubilo 
la  trinciera ,  <&  pregarono  il  Gommatore  rcbe  facejfe  con  Don  *Al- 
uaro ,  che  fé  contentaffe,  al  quale fu  for%a  a  farla^conofcendo  ,  che  il 
timore  delia  maggior  parte  di  quelli ,  era  inrepar abile  Jfi  diedero  à  /pia 
nare  le  trinciere  f  però  non  le  lafciaronosì  piane  ?  che  in  alcuna  parte 
di  effe  ,-  non  uifi  potè  (fero  coprir  gl'inimici .  Dm  ^Aluaro  determinò 
dar  un  affatto  agli  inimici,  per  la  parte  di  Vanente- ,  per  doue  non  era" 
no  ancora /iati  combattuti,  &  era  doue  ueniuano  con  i  firn  due  rami 
di  trinciere  al  po%%o  detto ,  &  comando ,  che  fi Ximbofc afferò  dietro  ter 
te  muraglie  di  una  cafa  minata  r  trecento  faldati  Italiani,  &  altri  tm 
ti  Spagnuoli ,  che  poteuanc \f\ ìar coperti  appreffbla  bocca  della  ftrada 
fonda ,  dietro  certe  rocche  r  che  ueniuano  quafi  à  flar  dirimpetto  à  gU 
Italiani ,  &  ueniuano  à  tener  le  trinciere  de  nemici  in  mc^o .  Al  far 
del  giorno  i  capitani  Fr  ance  fi ,  con  i  faldati  delle  loro  Compagnie  affai-* 
tarono  i  Turchi ,  ch'erano  nelk  trinciere ,  con  tanto  animo  ,che  rotta 
la  guardia  degli  inimici, gli  pò  fero  infugaJTeneuano  ordine  quando  gli 
par  effe  tempo  ritirar  fi  per  me%o  delle  due  imhofcate,  acciò  che  la  quan 
titd  de  Turchi,che  li  feguiffero.$fuffer  adatte  noftre  imhofcate  tagliati, 
&  combattuti  per  le  ff  alle,  Cornell  Turchi  furono  rifatti,  &foccorft 
da  ogni  parte,  tornarono  fopra  de  nofìri ,.  i  quali  con  buonìfiimo  ordine 
fi  ueniuano  ritirando  (conforme  all' ordine, che  gli  era  slata  dato)  & 
some  gli  Turchigliuedeitano  ritirare,  fiffìngeuano  con  grani  animo* 
Si  era  affettata  tutta  l'artiglieria  x  &  mofehetti ,,  uerfo  quella  parte, 
oue  i  Turcìn  ueniuano ,  ai  tempo,  che  pochi  di  loro  paffarono  inan^i  le 
imbofeate  ;  tifarono  gì' Italiani  fopra  diloro, come  gli  ninùci  uidero,che 
liferrauano  in  me%o ,  con  grandifiima  uelocjta  ,.ft  ritirarono,  non  ten- 
nero la  dirada ,.  per  donde  erano  uenuti ,  ma  pigliarono  la  campagna, 
&lafcìarono  la  ftrada  fonda,  per  poter  efferfoccorfi  dalla  loro  caual- 
leriaXerto  fé  i  nofìri  non  fusero  tifatisi  in  fretta, quel  giorno  fi  fareb- 
bero uccifi  molti  de'  nemici  s  sì  de'  caualli,  come  de  pedoni. Come  fi  eb- 
bero ritirati  nella  lor  trinciera ,  &  Don  ^Alvaro  uide,  che  da  effa  tira* 
uano  coperti  ,  &  efii  nonfi.poteano  offendere  3&faceano  gran  danno 
a  noliri ,  li  fece  ritirare ,  lodando  molto  il  buon  ordine  con  che  fi  era- 
tm  ritirati*   Qjesla fanteria' Francefe  era  poca,  perche  la  maggior 


parte  delle  due  compagnie  erano  imbarcati  nelle  nani,  &  qnefii  9  che  fi 
trottarono  interra ,  poicuano  effer  il  numera  di  mille  huommi,  ricette* 
rouo  è  Torchiale  un  danno ,  &  noflri  prefero  un  foco  ài  mimo*  Qjiat- 
tro  giorni  da  poi ,  comandò  Don  jtluaroal  capitan  Rodrigo  Zapata , 
che  attaccaffe  una  fcararmìcciacon gli  inmìci.  Si  portarono  i  noflri  mol 
to  hency  &  fu  il  detto  Capitano  ferito  con  ale  uni  faldati.  Ritirati ,  che 
fi  ebbero  i  noflri ,  li  Turchi  fi  andauano  migliorando  per  la  pianga  fon 
da,  uerfo  il  caualììtro  dì  San  Giovanni ,  però  dal  caflello,  &  cauailicri 
del  Forte ^  gli  tìrarono'alcune  cannonate ,  che  li  fecero  tornare  indietro 
Con  fretta .  Qttefti  Turchi  fi  erano  fcoperti  per  ritirar  lì  morti y  &  fé* 
riti ,  perche  tm  loro  tengono ,  che  qud  fi  uoglia ,  che  mora ,  facendo 
quella  opera  fio.  fatilo' ,  &  qwjlo  fé  gli  faceacofi arcare  alcuna  uol* 
■ta  ;  perche  per  ritirar  un  corpo  morto  ,7tefòkuano  refiar  quattro  de 
uìuù  Delle  fette  galee ,  che  fi  f ubarono  per  il  canale  fatto  del  Forte, 
auea  lafciata  ordine  Gio.jlndrea  a  T^icolo  Tafline ,  che  con  le  due  di 
effe  ,  ctievamfue  ,  fi  arnficajfe  a  paffare ,  &  ancor  che  dicano ,  che 
adirebbero  potuto  uftireconle  quattro  galeotte,  che  fé  ne  andarono  ynon 
tentò  mai  di  farlo 9von  confidando  fi  ,  che  li  poi  effe  riufeìre  ♦  Comandò 
Don  ,Alumo ,  che  di  tutte  fette  fé  ne,  bruciaffero  due,  aceto  che  laguar 
dia,  che  nifi  tejtexftcffe  più  raccolta*  VOfjptde  fi  tra  tenuto  nelle  ga 
lee  infmo  a  tanto  y  che  gli  inimici  cominciarono  con  due  pe^j  di  arti" 
glieria  à  batterle  dalla  parte  di  Leuante ,  &  allora  fi  tornò  nel  Forte^ 
per  il pericolo ,  che  gli  ammalati  aurebbero  paffato  lì  9  come  quelli f 
che  andauano ,  &  ueniuano.  Le  cinque  galee  >  cherefiaronofiabba- 
fihnarono  con  le  uele  9  &  forte,  di  tutte  fette^&  l'unagiunta  confai 
tra,  &  accomodate  dr  forte ,  che  fi  poteuacaminar  per  tutte,  &face- 
uano  lor  fianchi  a modo  duna  fortezza  ,ui  erano  alla  guardia  di  effe 
ordinariamente  trecento  foldatiy&  fi  mutauano  di  tre  iti  tre  giorni ,  ui 
fi  fece  intorno  difiante  da  effe  cento  pafii ,  una  catena  d'arbori  ?  &  ath- 
tenne  ben  afferrate  l 'una  con  Fattore 9  acciò  che  fehifi  ^&  barche ,nè  al» 
tri  uafceìli ,  non  mfi  poteffero  accollare  •  Coni  artiglieria  di  effe3  ftti- 
raua  per  fianco  àgli  Turchi ,  che  Hauano  nella  parte  di  Leuante ,  & 
ali entrare ,  &  ufcìre  ^chef acenano  nel  lor  alloggiamento  >  fé  gU  foce- 
na affai  danno  ^  &  per  euitar  quefto  fi  determinarono  uenirle  à  bru- 
ciare una  wtte»é&  il  carico  di  quefiofi  comtmfe  à  Luchialì  3  ilqualefi 
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pofe  in  un  bergamino ,  &  con  alcuni  fchifi arcati  di  Turchi ,  con  fuoco 
artificiale  pensò  >chelìdoueffe  riufcire  facilmente ,  Giunto  ,  che  fu 
alla  catena ,  non  potè  paffare ,  &  fu  da  mftri  fentito ,  che  per  tofcu 
rità  della  notte non  lo  aueam prima  [coperto ,  onde  cominciò  l'archi- 
bugieria  de  noHrì  à  [aiutarli  di  forte  y  che  Ufufor^a  ritirarfi  con  per- 
dita  de  alcuni  difuoU  Fedendo  ,  che  non  gli  era  rwfcito  poter  bruciar 
le  galee  di  notte,  vennero  à  combatterle dì  giorfìtocon  gente  da  piedi, 
nel  tempo  ^cbe  limare  manca  ;  perche  in  quel  loco  crefce  fciore,& 
manca  altre fei  ordinariamente  ,  &  così  da  lì  a  pochi  giorni  al?  alba, 
uennero  ad  affali  arie  gran  quaùtd  di  Turchi,&MorìjdcuM  de  mari* 
nari ,  che  fi  tròuauano  nelle  galee  ,  uedendogli  inimici  mnirfi  appr ef- 
fondo,  (i  buttarono  in  mare  incontanente  9&  mniuano  fuggendo  nel 
Forte  ,&  alcuni  faldati  uedendoqueflo ,  gli  tennero  compagnia  die- 
tro ♦  Comandò  Don  jtluaro  dì  Sandè^  che  ufciffe  gente  dal  Torte  à  op- 
ponerfi  contra  quelli ,  cheueniuano  alle  galee ,  &  fi  attaccò  mafca- 
tamuccta  molto  intricata ,  &  non  poco  fanguinolenta ,  perche  dal  Por 
te  noslraarchibugieriaì&  mofchetti,  cogliendo  per  fianco  gli  inimici , 
li  fecero  gran  danno  ,&il  medèfimo  rìcetteano  i  nofiri  dalle  loro  trin* 
etère ,  &  come  i  Turchi  fi  tròuauano  difarmati  combatteanó  con  pia 
Uggiere^a ,  caricarono  alcuni caualh  Turchi  per  [occorrergli  fuoi, 
&  animarli, facendo  tornar  quelli  ,che fi  incominciauano  à  ritirare. La 
gente  delle  galee ,  con  il  fauor ,  che  gli  dettero' li  nojìri  3  che  nfeirono  in 
lor  foccorfo ,  ricuperarono  grande  animo  %  &  così  fifeoprirono  tirando 
àgli  inimici  offendendoli^  &  difendendofi ,  ìiche  non  aueano  fatto  per 
manti  in  un  ora  ,  che  durò  il  combatter  fra  una  parte ,  &  Valtra.Si  ri* 
tirarono  i  Turchi  con  affai  perdita%di  gente ,  &  aurebbero  rkeuuto  af- 
fai maggior  danno  [e  fi  aueffe  fofpettato ,  che  e/fi  domano  andare  per 
quella  parte  a  combatterle  galee  ;  perche  fi  aurebbe  tenuta  affettata  a 
quella  bada  l'artigliarià  del  cajìello9& 'alcuna  del  Forte.  In  quefiogior 
no  fu  ferito  ilgouernator  ,& mafiro  di  campo  Michel  di  Baraonam 
una  gamba ,  con  un  Smeriglio»  &  ne  morì  fi  a  pochi  giorni,  auendo fi 
fimpre  portato  da  ualente ,  &  animo fo  faldato* 
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L  Sassa  feguiuala batteria ,  dall'ai* 
ha  fino  al  me%o  giorno,  &  come  il  Sole  ca 
lana  un  poco  fino  alla  notte  ;  però  con  tut- 
to queflofaceuapocó  effetto ,  perche  quan 
to  quella  rmnaua  il  giorno  ,ì  nofiri  ripara- 
uano  di  notte  ,  la  trinciera  9  che  loro  por* 
tauano  uerfo  ilpozgo  9già  era  tanto  pro- 
pinqua à  quello^cbé  ne  itfcì  una  notte  Tur 
chi  per  uolerlo  impir  di  pietre  ;  però  opponendofeli  gli  foldati ,  che  fi  tra 
tiarono  di  guardia  nell'argine  delfoffo,  &in  un  altro  riparo  lì  appref- 
fio  ,  che  glielo  uiet  areno,  l^el  po%g?  uìfi  era  fatto  un  riparo  di  pietra 
ficca  ,  acciò  che  quelli,  cheandauano  per  acqua,  potefjerofiar  coperti,. 
fi  determinarono  un  giorno  gli  inimici  di  uenire a \  fece  are  il  po^p ,  & 
Cominciarono  a  farlo ,  accoflandofìà-quel  riparo  ,  ch'era  dinanzi  di  e  fi- 
fa, & à  un  pCTgo  di  trinciera  9  che  non  fi  era  ben  pianata ,  poteuano 
efferli  Turchi,  che  buttavano  pietre  nel  pc^go ,  con  quelli,  chelifa- 
€  e  anomalie  ,fino  a  cento  ;  però  nella  lor  trinciera ,  uerfo  quella  parte 
ni  era  gran'  quantità  di  gente .  Comandò  Don  jlluaro,  che  nella  hoc* 
cadeUa  trinciera ,  per  donde  gli  inimici  entrauano ,  &  ufeiuano  in  efi- 
fa ,  fi  affettaffew  alcuni  peygi  £  artiglieria ,  &~che  ufeiffero  de*  nofiri 
ad  affali  are  quelli,  cheftauano  impiendo  HpoTgo,  la  ufeita  non  fu  con 
la  determinatone ,  che  fi  conueniaa  ;  ma  tanto  lentamente ,  che  diede 
ro  tempo  alla  maggior  parte  de  Turchi ,  che  iurerano ,  à  poterfi  ritiri» 
re  3  &folamente  ne  recarono  lì  morti  dodiciX  artiglieria  t  ch'era  affe# 
tata  nella  bocca  della  primiera  fece  affai  danno,  così  a  quelli^  che  fi  ri- 
tirarono ,  come  a  quelli ,  che  ufi  irono  per  foccorrerlì ,  ma  per  colpa  de 
nofiri  non  furono  ammalati  tutti  li  cento Turchi,  che  lì  erano  . 
Ver  effer  entratili  canicolari ,  il  Sole  era  eccefiiuo ,  &  gli  foldati ,  che 
di  giorno  faceuano  guardia  nel? argine  delfoffb ,  non  poteuano  refisle- 
re  alfouèrchio  caldo ,  dr  uedendo  Don  Aluaro  di  Sonde  3  sì  per  que- 
fi  a  caufa ,  come  per  la  comodità  9  che  teneuano  di  fuggir fene  à  gli  ini* 
mici,  fiotto  colore  di  ufeire  à  fcaramucciare ,  con  parere  di  tutti  i  capi* 
toni  comandò,  che  fi  ritir afferò  tutti  nel  Forte,  &  foto  di  notte  ui  fi  fa* 
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cejje guardia  con  tanto  numero  digerite,  che  bàlìaffero  a  difender ,che 
nimici  non  fi '  accoflaffero  nell'argine  del  foffb  „   De  glifoldati ,  che  af- 
famarono i  Turchi,  che  fece au ano  il  po%^o,  fi  ne  fuggirono  tr edèci  in- 
fieme ,  &  già  fi  erano  sfacciati  di  forte,  che  continuavano  di  andar  fine, 
ogni  giorno ,  &  ogni  ora ,  che  non  uifi  potea  metter  rimedio;  perche  fé 
nefuggìuano  quelli  medefimi3che fi  metttuano  di gvardia,acciò  che  al 
tri  rio  fvggiffero.  In  quello  tempo  fifioprì  un  trainato ,  che  era  tra  al- 
cuni foldati  di  metter  fuoco  alla  monitione  s  li  quali  furono  giuflìti'atu 
Tutte  quefle  cofe  erano  per  mettere gran pmore àgli  affediati ,  neden- 
do ,  che  non  fi  potevano  afìicurare  dalli  amici  medefimi  di  dentro ,  ma 
quelli  ogni  ora  avifauano  di  quanto  9  non  folamente  fi  operava ,  ma  di 
quello  ,<he  noi  penfauamo ,  &di più  procuravano  darne  la  morte  à 
tutti  per  faluare  la  lor  partkulare  in  favore  di gite da  noi  fi  contraria  , 
&  di  religione ,  &  di  coflumi .  La  Spia  tornò  à  parlar  a  Don  jllua- 
ro  auuertendolo ,  che  il  Bafià  Viali ,  &  altri  fuoi  configlieri  ,  vedendo, 
che  la  batteria ,  ihe  davano ,  feruiua  pia  di  perder  le  monitioni ,  &  il 
tempo ,  che  non  di  fare  effetto  alcuno,  fi  era  determinato  con  fiale  ad 
affittarne,  &  che  fi  erano  provici  di  quantità  di  effe ,  &  di  altre  cofe 
neceffarie ,  &  che  uoleuano  affaltarne  da  tutti  i  canti  per  divertirete 
genti  ;  però  che  il  loro  animo  era  di  fare  il  maggior  sfor^  per  la  parte 
della  Marina  uerjo  Tonente ,  che  guardavano  gli  Italiani,  per  ef]er  la 
cortina  in  quella  parte  baffa,  &  fin%a  fianchi ,  &  che  ftauano  già  per 
metter  due  giorni  era ,  queHo  in  effecutione.  all'alba  la  ferainnan^ 
fi  sfuggirono  due  cavalli  leggieri ,  liquali  diedero  auifó,  come  nel  For 
te, tra  noi  era  grande  allegrerà ,  perche  fi  erano  feoper  ti  né  lor  ripari 
quantità  dì  fiale,  &che  Don  .Alvaro  avea  fatto  prouifìone  di  fuochi 
artificiati ,  &  che  fi  teneva  per  certo  fra  noi ,  quello,  che  efìì  penfauano 
di  fare ,  &che  credevano  con  gli  apparati '9  che  ui  erano  per  difendere, 
che  inan'ti  »  che  gì*  inimici  paf) afferò  l'argine  delfoffo ,  ne  morirebbe 
la  maggior  parte  di  loro ,  il  quale  auijo  era  flato  caufa ,  chél  Bafià  fi 
ira  rimoffo  da  darne  la  fiatata,  fero  che  credeva ,  per  quello,  che  aue^ 
uà  intefo  ,che  tornarebbero  à  combattere  le  galee ,  con  tutti  gli  fihifi , 
&  barche  deDÌ  armata  ;  perche  tenevano  per  cofa  certa ,  che  preje,  che 
fuffero  Jl  Forte  non  fi  avrebbe  potuto  più  difendere  ;  però  che  non  fa- 
pena  il  giorno  determinato  7  che doueffe  feguire  tal  abbattimento }  ma 
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che  non  aurelbero  tardato ,  perche  ut  era  poco  pane,  &  di  altre  moni- 
tioni ,  c*r  per  quella  caufa  domano  abbreuiar  la  imprefa;diffe/he  infi- 
tto à  quel  giorno  erano  morti  più  di  quattro  milia  Turchi*  Tutti  quel- 
li ,  chefuggiùano  dal  Forte  yfconfigliauano  il  Bafià ,  che  non  doueffe 
dar  affatto ,  perche  à  noi  non  ne  era  rimafa  altra  jperan^a,  fé  non  che 
loro  per  quella  uia  ne  uolejfero  efpugnare , acciò  che  queflafpia  non 
sintendeffe  per  il  Forte  9  nefuffe  conofciuta,  di  forte  ,  che  da  quelli,  che 
fuggmano  il  Bafià  non  nefuffe  auuertitoyfegli  diede  ordine, che  uenen 
do  per  la  parte  della  marina  s  oue  era  una  porta  faceffe  un  contrafegno 
al  Capitan  Giulio  Maluefino  ,  che  lui  era  ilfuo  quartiero ,  &  quello  lo 
raccoglieua  ,  &  menaua  à  Don  jLiuaro  di  Sonde  ,  &  in  queflo  modo 
non  fu  maiconofciutox&  dalmede fimo  loco,  fie ne  toxnaua  à  ufcire, 
lo  pregò  Don  Aluaro  ,  che:  la  notte  innanzi  del  giorno ,  che  fi  rifoluef 
fero  di  aff aitar  le  galee ,  tornaffe  à  darne  auifo  •  Infimo  à  queflo  giorno 
ne  minacciauano  alcuni  Rinegati  9  gridando  da  lor  ripari  >  chepreftofa 
reffimò  flati  paffati  tutti  per  fil  di  jpada,  fé  prima  non  fi  rifolueuamo 
di  non  affrettar  raffalto  t  allora  mutarono  tal  pratica 9  &  diceuano,pen 
fauate,chenoi  ui  doueuamo  dar?  affatto,  &  uiauet  e  preparati  dimoi 
ti  fuochi  Artificiati  potete  perder  quefiaffreran^;  perche  con  le  brac-, 
ciaraccokeuogliamo9cheda  uoifieffi  ueniteà  renderui,  poche  fere 
fhancaronoyche  non  parlaffero  alcuna  cofit,però  Don  jtluaro  non  con- 
fentì  ,  che  fé  gli  refpondeffe  mai .  Conobbe  ,  che  la  Spiagli  auea  detto 
Ut  uerità,  peròfempre  con  tutto  quefì  ofi  flette  con  uigilantia  di  giorno, 
&  di  notte ,  acciò  che  fé  f uff  ero  uenuti  per  tentar  di  fiatarne,  li  auefìt* 
mo  ributtati  con  le  tefle  rotte  ,  comandò  che  fi  al^affela  detta  cortina 9 
che  guardavano  gl'Italiani,  perche  era  affai  baffa ,  comandò  ancora, 
che  li  capitani ,  che  aueano  compagnia ,  &  lor  officiali  faceffero  ronda 
tutta  la  notte  per  loro  quartieri,  &  agli  capitani ,  ch'erano  fen%a  ca- 
rico con  altri  caualieri ,  &  uomini  particolari y  cheferuiuanofen%afol 
do  y  ripartì  per  f quadre  ^acciò  che  tutta  la  notte  andaffero  per  tutto  il 
Forte  ,&  cheft  auuertiffero  ,fe  in  alcun  loco  fi  mancaua  di  ufare  la, 
diligenza  nelle  guardie ,  checonueniua.Due  ore  innanzi  giorno,  ufci~. 
uà  Don  Muaro  a  uifitar  le  guardie y  &  non  fi  ritiraua  infimo  y  chefuffe 
chiarito  ti  giorno^  &  tutte  queflecofe  erano  necejfarie  per  aflicurarfi 
da  gì* inimici  di  fuori%  &damolti,  che  ogni  giorno  fi  ficopriuano  di  den- 
tro* 


tro.  Lunedì  di  fera  ali  deciotto  di  Giugno  fi fentì  gran  rumor  nel  ma* 
re  ,  che  era  apprejfo  di  lor  campo ,  &  fi  uedcuano  sbarcar  molti  Tur- 
chi ,  &  altri  imbarcar  fi ,  fi  fentiua  rumor  difchifi  ;  nel  Forte  fi  faceua 
ad  noflrì  differenti  giudicij, alcuni  dìceuano^  che  abbandonauano  ilcam 
pò  per  andar fene ,  altri ,  che  conduceuano  monitioni  dalle  galee,  & 
quelle  genti  andauanoà  sbarcarle,&  lofaceuano  di  notte,  per  non  ef- 
fere  offe  fi  dalla  no/ira  artiglieria,&  quefiogiudkauano  per  uederlian 
dare*&  tornare  j  però  Don  jlluarofi  auucrtì  fitbito ,  che  quella  gen- 
te simbarcaua  per  uenir  ad  aff aitar  le  galee  ,  &  comandò ,  che  fujfero 
prouifli  di  poluere, &  corda ,  &fece  riformar  di  alcune  picche,&  che 
tutta  l'artiglieria ,  ch'era  nella  piatta  forma  del  camello  y  fi  affettale 
per  difender  le  galee  ,&  il  mede  fimo  fi  fece  nel  caualliero  Gonzaga ^ 
&fece  condurre  tutti  li  mofchetti,  che  ui  erano  nella  cortina,che  guar 
daua  à  quella  parte  3  &  comandò  y  che  come  fi  toccaffe  all'arma  ,  che 
correffe in  quello  loco  Don  Gierommo  di  Sande ,  conlafua  compagnia  % 
ch'era  di  archibugieri  ♦ 

t  Jt  ?  ITOLO     X  X  I  X  1  L 

L  giorno  feguente  all'alba  fi  fcoperferogli 
fchifi ,  &  barche  di  tutta  l'armata  carichi 
di  gente  con  molte  bandiere,  che  umiliano 
uerfo  noflre galee ,  nelle  quali  per  difefa  ui 
erano  trecento  foldati  di  ogni  natione ,  & 
per  lor  capo  il  Coloneìlo  Mas ,  ui  erano  il 
Capitan  Gabrio  Tiantanido  ,  il  capitan 
Fantone>  il  capitan  Lapugiada>  &  Palle- 
rò di  Don  Gaflon  della  Zerda .  Caricò  la  maggior  parte  del  campo  Tur 
cbefco ,  nelle  trincier e  ,cU erano  più  propinque  alle  galee,  fifcopriua 
la  cauallaria  loro ,  &  confiderando  Don  Muaro  di  Sande ,  che  quelli 
caualli  &  gente  >  doueanoftare ,  perche  fé  i  noftri  uolefferoopponer- 
feli ,  come  fecero  il  giorno ,  che  loro  uennero  ad  affaltar  le  galee  per  ter 
va  li  poteffero  cogliere  in  me^p ,  del  che  aurebbero  potuto  riceueregran 
danno ,  comandò  fiferraffero  le  porte  della  marina ,  &  che  neffuno  u- 
fciffe.Veniuano  ifihifi  a  uogarancataadmueflir  legalee,  &  confiti^ 

I     % 


di  ,che  arrivavano  al  cielo  ;  portavano  in  alcune  barche  maggiorigli 
ni  uerfi,  &  mofchetti  3  &aueano  fatto  lor  rvmbate ,  &  altri  ripari 
contrai*  archibugierìa.Come  ginn  fero  alla  catena,  &  non  poterono  pdf 
far  avanti ,  cominciarono  a  tirare  dati! un  canto  J&  dall'altro  ycon  tan 
taprefte'Tga  y  ctìer  a  cofa  di  pavento  yueder  la  diligenza ,  ibeufaua^ 
no*Varcbibugkria  del  Porte  noncefiò  maif&  benché  fvffè un  pocoìon 
tano  nodimenofaceua  alcun  dano;però  affai  maggiore  focena  Vaniglie 
via  del  caftello^&  del  caualliero  Gonzaga  ;  perche  non  ewauano  colpo 
neffvno  >■  &  fi  vedevano  moki  Turchi  e  afe  armoni  in  mare ,.  &  a  fon- 
dar  fi  molti  fchifix&  altri  fi  apriuano  perii  me%p ,,  non  per  queflo  ab- 
bandonavano iTurchLdi  procurar  di  rompere  la  catena  con  accette ', 
ne  di  tirar  con  lor  archi ,  èrfeopette  ammofifiimamentey  &  da  lor  trin 
etere.  In  queflo  me%ofampre  tirarono  con  l 'artiglieria  alle galee ,  &  al 
Forte  ;  però  la  maggior  parte  delle  balle  paffauano  per  altoy&  alcune 
diedero  ne1  lor  fchifi .  Le  genti  delle  galee  fi  di  portavano  animo f amen . 
te,  &  tra  quelli  fi  fegnalò  da  ualorofo  faldato  il  capitan  F  anione ,  & 
fu  ferito  d'una  archìbugiata  ,fv  ancor  ferito  il  capitan  Gabrio  Tianta- 
nido  di  vnafrecciatanel'coUo ,  &  di  altri  faldati  furono  fra  morti ,  & 
feriti ,  da  quaranta  ♦  Fu  ancora  cofa  da  notare  nella  perfeuerantia»& 
fermezza  con  cheli  Turchi  fi  auano. ,  però  doppo  effer paffatc un  gran 
pe%jo  y  che  fi  combatteva  ^cominciarono  à  ritirar  fi  alcuni  fchifi ,  però 
vi  andavano  due  barche  molto  leggiere ,  &  ben  armate  di  remiyfacen- 
do  ritornar  quelli ,  che  fi  ritirauano > ,  vi  vennero  molti  Turchi^  Mo- 
ri per  terra  à  piedi  3&  altri  à  cavallo ,  per  animar  la  lor  gente;  però  ri 
conofeendo  il  gran  dann<y  yche  gli  uni  y&  gli  altri,  aueano  riceuuto9 
.  mancandoli  la  fperan%a  di  rimfeir  con  la  imprefa ,  fi  ritirarono  rimor- 
chiando fi  alcuni  fchifi ,  &  barche^gli  uni  àgli  altri ,  vi  recarono  gran 
quantità  diTvrchi  morti y,&  neili  fchifi  ne  por taronò-alcuni  principali, 
che  aueano  potvto  reiterare .  Furono  in  tvtto  cento  trenta  fchifi ,  & 
barche  ,  &  in  neffuna  di  effe  mance* ,  che  non  uifuffero  morti  %&  feri~ 
ti  y  &  alcuni  fi  perfero  con  tvtte  legenti3&  de  quelli^  che  vennero  per 
terra  ,  ne  morirono  parecchi  »  J^el  Forte  ,  morfe  dì  un  pei^o  dartv- 
■  glieria  un^ilfiero ,  che  fi  trovò  tanto  appreffoà  Don  Alvaro,  che  con 
Aatefla  tutta  fraccaffata ,  li  diede  nel  petto ,  &  lo  imbrattò  tutto  dì 
j angue ,  &  cervella  *&fu  il  colpo  tanto  furiofo^che  li  fece  mettergli 
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ginocchi  in  terra ^&  fé  ne  [enti  per  alcuni  giorni*  Qjmndo  la  briga  nel 
le  galee  andana  più  intricata  r  comandò  Don  dinaro  al  capitan  o4n~ 
tomo  dì  Oliuera'j  (ilqualeper  morte  del  maefiro  di  campo  Baraona ,  fa 
cena  l'officio  di  Gommatore)  che  facete  ufcire  trecento  foldati  à  toccar 
yArrna  agl'inimici ,  per  la  uolta  di  Vonente  9  &  che  procur  afferò  dì 
attaccar  la  fcaram  uccia  ,  per  poter diuertire  legenti,che  andavano  per 
terra  contra  le  galee,  ufcirono  con  quefi a  genie  dite  capitani,  uno  Spa- 
gnuolo,  &  uno  Italiano  ,  però  fi  portarono  difort\ychenon  pafforno  il 
foffo  3  che  toccarono  alt  arma,  &  fi  ritirarono ,  credo  che  aurebbero  pò 
'  iuto  fave  alcun  effetto  >fe  autffero  affaltato  la  trinciera,  perche  la  mag 
gior  parte  della  lor gente  fi  trouaua  alla  marina,  per  ueder  Taffalto 
felle  galee  T& à ìqueSla Caufa fiauano  malpróuifìi.  Queflo  giorno, & 
un  altro-  innan^fieierbgfmiynici  molto  quieti ^  &  recarono  Jjtauenta 
ti,  &  affai  mal  contenti  del  danno ,  che  riceuerono  ♦  Ver  rimediar  Don 
^dinaro ,  che  non  paff afferò  tanti  de  noflri  a  gl'inimici ,  fece  andar 
un  bando  ^  che  a  qual  fi  uogliafoldato,  che  amma^-^affe  un  fuggitiuo  li 
darebbe  quattro  fiuti  >&  à  chi  lo  prendeffe  uiuofei ,.  con  tutto  queflo 
U  rimedio  era  nano ,  perche  là  fete,  &  il  caldo xla  fame ,  &  li  tratta- 
gli erano  incomportabili ,  di  forte  yche  non  fé  ne  teneuano  y  con  quanti 
nefuffero  ammalati,  &  altri , che  conduceuano  uiuigli  dppiccaua- 
y.no  .   Moflrauano  i  Turchi ,  &  Mori^  dalle  lor  trinciere ,,  uà  fi  pieni  di 
acqua ,  uua,  meloniy&  altri  frutti  y  multandoli ,&  chiamandoli  y  filar 
fiiauano  andar  delle  cortine ,  &  cavalieri,  donde  faceano  guardia,  & 
quelli  ufcinanoà  ricmerli  ;  perche  il  primo ,  che  lo  prendeua  nera  pa- 
drone ,  in  quello  infiante  lofatiauano  di  acqua  in  loco ,  che  dal  Forte  fi 
fcopriua  ,ma  dapoilo  uendeuano  ali  'incanto 3&  la  maggior  parte  an- 
dauano  in  galea  a  trauagliar  nell'officio  ,ctiin  quelle  fi  ufa  x  &  con  ef- 
fere  chiariti  di  queflo  da  alcuni  Chrifliani ,  che  dalle  galee  Turchefche 
fuggiuano>&  ueniuano  al  Fort  e, che  patiuano  di  fame  ,& fete, con  tut 
to  queflo  non  lafciauanò  di  fuggire ,  quanti  fé  nepoteuano  andare  nel- 
l'argine del  foffo,  già  ne  di  giorno  ,  ne  di  notte  9  non  uifipoteua  metter 
gente  di  guardia  ;  perche  nel  mede  fimo  momento  x  che  fi  metteuano  , 
fé  ne  andauanoy  &  fi  sfacciarono  di  forte  3,che  alcuni  caporali  in  com- 
pagnia de  lor  foldati  fé  ne  andarono ,  fufor^a,  che  fi  lafciaffero  di  met 
ter  le  fent inelle  >  iti era  cofi urne  ^per  timor ,  che  non  fé  neanùffero  5. 


jtì  non  poteva  più  mandar  gente  fuori  per  a^altdrgf  inimici \perche  di 
quelli  medefimi ,  che  doveano  ufcirefe  amntaggiauano  alami ,& fug* 
gtuano ,  &  dauano  auifo  di  quello  i  che  doueamofare ,  &  perche  e- 
r^ao  JKanfi  moki  ofjkialì,et  faldati  ualorofi,  &altrine  rejìauano  feriti. 
Procurava  Don  dinaro  diconferuar  quelli ,  che  gli  refi  auano;  perche 
tram  caufa  di  intertenere  %&  animarli  più .  la  compagnia  de  cattai* 
li .,  che  reflò  nei  Forte  ^  non  fece  alcun  profitto  neferuitio,  perche  come 
li  e  avalli  non  ebbero  acqua  ,fi  debilitarono  di  forte  3  che  Don  Aluaro 
fece  dìflribuire  quelli  per  le  compagnie ,  acciò  fi  mangiajfero  9  però  nel 
principio  avrebbero  potuto  far  qualche  effetto ,però,ò per  colpa  detti  of 
fidali  i  che  li  guidavano  ^  ò  de*  medefimi  faldati .,  fi  mostrarono  molto 
timidi^  uè  ne  refiarono  circa  fei  detti  migliori*  che  erano  del  Duca, 
acciò  vfeiffero  alcuna  uoltà  per  pigliar  lengva,  &  ancora  ,  che  ufeiffe- 
ro  molte  mite*  &  prefero  alcuni  Turchi  ^  &  mai  ne  poterono  condur 
nejfuno  uiuo,  Xama  Moro  9  detta  compagnia  de\caualli ,  ;/  quale  fé  ne 
era  ito ,  con  lo  Infante  di  T  uni  fi,  al  tempo\  che  fu  rotta  noslra  arma 
ta  ,  comeintefe  ,  che  erauamo  affediati ,  mettendo  fi  a  gran  pericolo , 
fé  ne  venne  in  abito  di  Gerbino  nel  Forte ,  &  diffe  ;  dapoiche  in  tempo 
di  pace  aueaferuito  al  noftro  Re,  auendoauuto  da  quello  foldo,  che  non 
farebbe  (lato  conveniente,  che  in  quella  occafione  non  ueniffe  àfar  quel 
b^  ci)  era  oblìgato ,  cofa  certo  da  notare  ,  per  ejfere  tanto  contraria  al 
lor  coflvme,  &  fi  portò  tanto  fegnalatamente  lui^  &  un  foldato  $pa~ 
^gnùolo  dimandato  Michel  di  Tuerta ,  che  ufeiuano  di  compagnia  à  ca- 
notto ,  che  erano  molto  temuti  da  Turchi .  Le  fcaramuccie  comincia- 
rono à  cejfare ,  sì  per  quello ,  che  fi  è  detto  del  fuggir  delle  genti  9  come 
perche  di  qualfi  voglia  ferita  fi  moriua ,  sì  per  effer  l'aria  corrotta  per 
li  corpi  morti ,  ch'erano  dintorno  del  Forte,  &  dentro  (che  un  agni- 
no dimandato  Cordoua ,  condodecihvomini,non  auea  altra  cura  fé  non 
di  cavar  quelli  dal  Forte,  &  non  baftauano.  Fra  crudel  flettacelo  ue- 
derper  ogni  parte  corpi  morti,  &  con  il  Sole  bruciati  &  enfiati)  come 
per  non  ni  effer  medicine ,  &  altre  cofeneceffarie  per  curarle,  et  li  pan 
nifi  lattavano  con  acqua  f alata ,  comandò  Don  Alvaro,  che  fé  non  fuf 
e  per  cofa  molto  neceffaria,  ninno  ufciffefuora .  il  Bafià  piali  avendo 
villo ,  che  le  batterie  non  li  rivfcivano,  &  ancora  perche  fi  trouava  con 
poche  monitionfi  lafciò  di  batter  li  cavalieri ,  &  cortina  detta  porta, 


te  piantar  la  maggior parte '  di  fua:  artiglieria,,  contra li  fianchi  detti  ca+ 
uallieri  ,  &  il  reflo  9che  tirale  in  differenti  lochi ,  quando  ali- una  par 
te ,  quando  all'altra ,  &  batteuano  ancora  le  galee  r  &  già  con  molta 
difficoltà  ui  fi  poteua  andare ,  &  non  fìpotea  affacciar  buomoneffuno 
nella  marina  ^che  non  paffaffe  gran  pericolo  di  e ffer  ammalato, tanto 
che  il  capitan  Francefco  di  Coglia%os, menando  diecijett  e  uomini  con  ha 
riliper  prender  acqua  folata  per  distillarla  con  ùambkchi  ,  &  farla 
dolce*  ne  ammazzarono  fette  di  quelliX  ornando  Don  >Aluaro,cbe  nel 
le  galee  fi  andaffe  di  notte  ì  però  con  tutto  quefiononfi  poteua  euitar 
morti  ,  &  in  ma  il  capitan  Don  Diego  della  Zerda,entrando  diguar 
dia  nelle  galee ,  &  effendouigià  apprejfo,  li  Iettarono  una  gamba  con 
una  cannonata  ,  &  da  Uà  pochi  giorni  ne  morfe ,  ufciuano  ancor  di  not 
te  alenar  le  portioni,  che  fi  conduceuano  a  faldati  per  mangiar  nelle 
galee ,  &  perche  uifuffè  manco*  genti  in  quelle^  comandò  fé  ne  bruciaf 
fero  due  altre,  &  nerefiaronofolo  ti e. Gì 'inimici  quanta poteano prò i- 
curauano  con  ripari  accofiarfi  alfoffo ,  &  quando  li  parue  conueniente 
{patio ,  aliarono  tre  bacioni  informa  rotonda ,  à  modo  di  Torrioni ,  di, 
legname  fortemente  con  traui  incatenati ,.  terrapienati  di  fafcme,& 
ferrasi  riformati ,  &grofìi  jbe  non  w  era  cannone ,  che  li  paff affé, et 
quefli  torrioni  erano  indifferenti  lochi piantati \cioh uno all'incontro  del 
caualliero  Gonzaga ,  l'altra  incontro  del  caualliero  della  Zerda,&  l'ai 
tro  incontro  del  caualliero  dì  San  Giouannu    Da  quelli  tirauano  certe 
fcopette  lunghe ,  che  loro  ufano ,  che  tirano  una  palla  della  mede  fima 
groffe'iga ,  che  è  quella  d'un  mofchetto,  &  come  erano  più  alti ,  che  li 
noslri  caualieri ,  4jp  cortine  yf accano  gran  danno  «  il  rimedio ,  che  ini 
fi  trono  (  perche  i faldati  potefferoftar  nelle  difefe)  era  riparar  douefì 
poteua  y  &  in  altre  parti  coprir  fi  con  tende ,  &  neh  delle  galee ,  orbo 
randolefopra  alcuni  remi  ,  furono  caufa  di  grande  utile  ;  perche  come 
non  poteano  pigliar  la  mira  à  quelli  xche  tirauano  >  li  tiri  eranovmcerti% 
&lafciaua?w  di  tirare  per  non  uederà  chi  tirauano*  Erano  tanto  le 
frecck ,  che  ni  erana  impiliate  nelU  camWeri^  &  cortine, &  nelle  bar 
rache ,  &  tende  del  Forte ,  che  tutto  infieme pareua  un  porco  fj>ino+ 
Con  le  fieccie  furono  feriti  molti  faldati,  perche  le  tirauano  alte,  &  ut 
niuano  à  cafcar  di  punta ,  &  ancor  che  le  ferite ,  non  farebbero  slatti 
pericolofe  in  altro  loco ,  done  ni  fujjero  fiate  medicine  »&da  mangi** 


re ;,  &  che  Caria  non  fuffe  fiata  sì  corrotta ,  per  mancami  tutte  quefiè 
caj eccome  fi  l  detto, pochifììmi  ne  gaarìuano.Fna  fera  fi  partirono  tren 
ta  galee  dall'armata  Tmchefca ,  &  fi  notò  molto  da  nostri, per  ejjer  à 
quell' ora  perche  fé  bé  neandauano  ogni  giorno  a  far  acqua,  era  però  la 
mattina,  accio  che  ueniffero  a  tempo  la  fera  à. unir  fi  con  tarmata  .  in 
quelli  giorni  li  dinegati  ne  diceuano ,  come  ajpettauano  cinquanta  ga- 
lee ,  che  ueniuanoda  CofiantmopGli  confoccorfo  di  gente ,  monitìonì, 
&  uittuaglie$&  che  portauanowdine  del  gran  Turco,  cìk  effendo  ve- 
ce ffario  inuemar  m  Barbarla,  per  finirla  imprefa  ,  lofacejfero.  La  mat 
tinafeguenteà  due  ore  di  Sole ,  difcoperfero  trenta  quattro  galee ,  che 
ueniuanodi  alto  mare  ,  per  dare  ad  mtendere  >che  erano  quelle, che  a- 
Uè  ano  public  ato ,  che  fi  ajpettauano  da  Coftantinopoli].  Subito  la  capi* 
tana  pefe  la  fiamma  ?  &  due  fiendardi,  &  le  banderole ,  che  fittole  per 
fegm  di  allegrezza ,  &il  medefimo  fecero  tutte  te  altre  galee  dettar* 
mata ,  &  quelle  che  ueniuano  ancora  come gùmfero  alla  capitana  y  fé 
vero  una  gran  jalua  con  tutta  l'artiglieria  ,-&  gli  fu  rijpofto  della  me- 
defima  fòrte,  &  a  campo  in  terra  moftrògrandifiima  allegrezza  con 
gridar  tutti  tre  uplte  ?  cornei  lorfolito ,  fubito  i noftri  contarono  tutte 
le  galee  dell'armata ,  &  trouarono^  chefolo  di  quattro  erano  crefeiu* 
te  ,  onde  fi  conobbe  $che  aueano ufato  quella  firatagema  di  far  ufiire 
la  fera  inauri  trenta  galee ,  per  accompagnar  le  quattro ,  che  ueniua- 
no di  nuouO)  &la  fera  per  chiarirne  più ,  che  gli  era  uenuto  foccorfo  > 
fecero  tre  mite  faina  con  tutta  £  artiglierìa  >  &  archibugiena  del  loro 
tampo ,  &  con  grandìfiimifiridi  mofèrauono  aUegre%$a. .  Dal  Forte 
figli  éaua  la  baia  conmlontà  dì  Boti  Ahiaro ,  dicendoli, che  quel  foc~ 
eorfo  era  conforme  a  queiii  miracoli  à  che  fole  uà  far  il  lor  profeta  3& 
come  fé  glìxfÀhiarè  auerintefo  la  Brat  agema ,  che  aueano  tifato  am- 
•muùrno  *  Via  uolte  mandarino  nel  Forte  Intere  arramgliate  in  frec* 
€ie ,  in  lingua  Spagnuola, Italiana,  &  Tmchefca  ^  pervadendo  à  Don 
*Aluaro ,  che  fi  rendeffe  5  perche  il  Bafid  gli  aur  ebbe  fatto  quelli  parti' 
ti,  che  da  lui  li  fuffero  fiati  dimandati,  &  dicendoli  in  effe,  che  mai 
hmmofi  allea  difefo  come  lui, mancandoli  tante  cofe  neceffarie  per  Ufo 
jientamento  deìl'huomo  5  &  che  luì  non  era  obligato  9  nepotea  uiuere 
fen%a  mantenimento ,  et  che  già  fifapeua,  che  non  ni  era  acqua  fé  non 
per  pochi  giorni,  et  che  non  uolejfe  a^ettan}che  fufiimo  uintiperfor~ 


*%d ,  perche  fé  à  quel? 'ora  fi  giungati  ci  aurebbero  tifato  in  noi  crudeltà 
inufitate ♦  Faftidito  DonMuaro dì  queflelitt&e >che  gli  portavano 
ognora,  li  fece  dire  in  lingua  Turcbefca ,  the  lafciaffero  ilfcrhtcrc^  & 
uenijfero  atte  mani,  che  quelli  5  che  guardamano  quel  Forte ,  non  era- 
no huomini  ,  che  gli  douejfero fyauentar  minacele  t  né  mouerli  eonfpe*> 
ratyra  da  quelle  tofe ,  the  C Gnor  gli  oUigaua  *  &  che  effóndo  toro  fi  uà 
lenti  foldati  come  erano -9  che  gli  farebbe  affai  maggior  more,  procurar 
di ejpugnarli perforila ,  &  non percaufa di  qume cofe  s  che  iw  dile- 
ttano, che  li  mancammo  ;  però  -tra  qmUe  Uttere  ,  che  lor  thauano?  uè 
ne  erano  alcune ,  nette  quali  ne  auùertm  ano  ielle  tofe  ,  che  fi  faceano 
nelhr  lampo ,  &  in  una  lo  certificauano  \tht 'fé  per  tutta,  il  me  fé  di 
^Agoftone  poteuamo  fomentare  ,  che  Tarmata  alfine  ài  quello  fi  aureo 
he  partito  -,  perche  tal  ordine  aùeaportato  4algran  Turco  *Hafufaga  a 
ilqualfu  quello  3  che  andò  à  portar  la  nuoua  della  perdita  dì  xcftr a  ar- 
mata ,  &  che  nelle  quattro  galee ;  aite  a  portato  quantità  dipoluere^pal 
le,&  fieccie ,  &  che  fé  quelle  non  giungeuano,  non  aueano  monitione 
alcuna  ;  perche  tutta  quella,  che  aueano  nella  bramata,  &  guada- 
gnato nella  noHra  fi  era  già  fpe  fa .  ^Aueano  tirato  più  di  dodeci  milia 
cannonate 'infitto  à  quel  giorno ,  & fitro.uaua.no  efferfi  diflrihuite  pie 
di  quattrocento  miliafieccie.JLuifauano  che  fi  ufaffe  diligenza  inguàr 
dar  la  poluere  ,  &  metter  guardie  à  quella ,  &  alla  ciflema .  Dicesta 
qnefla  liner a  nel  foprafiritto  >  qual  fi  uoglia  faldato,  che  la  troverà, 
la  porti  à  Don  Muaro .  Inqueflo  tempo  giunfe  nel  Forte  una  Fraga* 
ta^mandata  da  Sicilia  9  la  quale  portaua  corda  per  archibugi \&  alca* 
ne  medicine,  &  ri  frenamenti,  chegiouarom  affai  àgli  feriti ,  &  per 
taufk  di  cattiuo  tempora  fiata  trentafei giorni  per  maggio. 

cuviroLo    x  x  r. 

'Kj  kndkndò  il  Bafii  da  quelli,  chefifug 
giuano ,  che  l  acqua  dtunagrottay  ancor  chefof 
fé  folata ,  era  di  gran,  fermio  nel  Forte ,  perche 
la  mefchiauam  con  la  lambiccata  ,  &  con 
quella  della  ciflema ,  &  di  più  tutti  fé  nejerui-* 
uanoper  cocinares&  alcuni  per  non  poter  far 
altro  labeueuano9  quefla  era  molto  fredda^  coHò  molti  huomini sche 


recarono  ammalati  per  andanti ,  perche  alCufcir  che  faceanoJetta 
porta  del  Forte,  infino  à  una  Jìrada  coperta  4  che  li  conduceua  in  detta 
grotta,  era  molto  pericohfo.  Et  di  pia  intefe,  che  fé  non  fi  leuaua  quel 
laflrada^  non  fi  baHaua  a  guadagnar  la  grotta ,  &per  queHo  deter- 
minarono leuarnela ,  &uennero  molti  Turchi  con  %appe ,  &picconi9 
per  disfarla  coperta  deUaflrada ,  de*  quali  ne  furono  ammazzati  pa- 
recchi ,  &  il  reflo  fi  ritirarono  ,  conofcendo  per  quella  uia  non  poter- 
nela  leuaré ,  fi  determinarono  farlo  con  fuoco ,  &  una  notte  buttaro- 
no da  un  riparo ,  che  a  quello  effetto  amano fatto ,  gran  quantità  di  fa 
fcine.  y  &  fuochi  artificiati  9fopra  di  una  rocca  9  che  copriua  detta  grot 
ta  ,  il  quai  penetrò  di  fòrte  ,  che  fu  for%a ,  che  fi  rifu 'afferò  nel  Forte 
feifoldati  ,  ch'erano  di  guardia  alla  bocca  della  ftrada  ,  &  altri  fesche 
erano  dentro  la  grotta  ,fiperfero  con  il  lor  Sergente .  Tenfarono  gli 
inimici ,  che  leuata  quell'acqua  ,fubito  il  Forte  fi  aurebbe  perfoj  per- 
che ancor  chefapejfero ,  cbefìfaceanopo%gi  dentro,  fi  credevano,  che 
%  acqua  di  effi  non  farebbe  Hata  di  tanto  profitto  per  far  la  mefchia, 
&  impafiar  il  pane ,  come  quella  della  grotta ,  la  quale  era  meno  fa- 
lata  che  quella  ;  però  la  neceffità  for^ò  à  feruiffene  ,  ilche  tomein- 
tefero  gl'inimici  /in  tutto  il giorno  non  ceffarono  di  tirar  freccie  uérfb 
quella  parte ,doue era  ilpo,^o,del  quale  ciferuiuamo,&  a  queHo  mo , 
do  ferirono  parecchi  di  quelli, che  andauano  per  acquajì  cauaua  co  una 
bomba ,  &  due  fecchie grandi  ,  con  uno  ingegno ,  che  fagliendo  l'una 
catana l* altra \& cafcaual 'acqua in una me%a  botte,  &  ufciua  per 
un  cannone ,  che  tutti  ne  poteano  pigliare ,  come  fé  fuffe  fiata  una  fon* 
tana  ,fen^a  impedire  gli  uni  àgli  altri ,  per  la  parte  doueera  la  grot* 
ta,  l'entrata  nelfójfo  era  piana,  &  fi  pòteano  approfìimare  alla  punta 
del  caualliero  di  Chirico  Spinola  due,  &  tre  huomini  fen%a  effer  offep7 
perche  ui  era  una  concauità  fono  la  Rocca ,  nella  quale  facea  fonda- 
mento il  dette  caualliero,  iui  entrarono  due  Turchi  con  %appe,et  cornin 
ciarono  à  cauarla  punta  del  caualliero . ,  Fece  Don  jLluaro  di  Sonde 
ufàrfoldati  per  uietarlo ,  però  accorgendofenè  lafentmella,cbe  lor  te- 
nevanonel  riparo ,  che  era  Jopra  la  grotta,  li  diede  auifo,  et  fixitira* 
tono  à  lor  trinciere9  ferirono  due  de'  nofirif  et  comefene  'tornarono  ad 
entrare  nel  Forte ,  ufeirono  quelli  due  àfeguitare  il  cominciato  lauoro, 
et  comefentiuano ,  cherfeiuano  gente  fi  tornauanoÀ  ritirare  Jn  tutto 

quel 


3» 

quel  giorno  papparono  tanto/ he  li  me  de  fimi  fi  potevano  afconderenel 
cavatliero  ,  come  [otto  la  rocca .  Egli  attendevano  tirar  con  loro  arti- 
glieria all'i  noftri  fianchi  9  per  vietare,  che  con  là  noftrtt  non  gli  potef- 
fimo  da  quelli  dannificare,  ^Auuertendofi  Don  <Aluaro,  che  de  noflri 
fianchi  non  fi  ne  potevamo  feruire  per  dannificare  quelli ,  che  con%ap* 
fé  fi  erano  accoftati,  determinò  far  una  ritirata  nella  piazza  del  caual 
Mero ,  &fi  fece  un  riparo  do  uè  li  noflri  potè uanoflar  coperti  alla  dife- 
fa  y&per  le  tr  onere  potevano  offendere  tutti  quetyi ,  che  fujferouenu 
ti  per  entrare  ,  &  eleffe  per  capo  della  guardia  di  quel  caualliero,il  ca- 
pitano Gio.Oforio  diVìloa,  comandando  à  gli  altri  capitani ,chedouea- 
no  flare  in  quel  loco  >  che  lo  ubediffero .  Co  me  gl'inimici  conobbero, che 
con  la  %appafaceano  lauoro  d9importan%a ,  fi  determinarono  di  tap- 
pare in  tutti  gli  altri  cavalieri  ;  &  perché  in  quello  dèlia  Zerda  nonio 
poteuanofare  >  perche  da  fianchi  di  ejfo  li  offendevano  fruttarono  t  an- 
te fafcine  ,  &  terra  nelfoffo,  che  ui  vennero  a  far  fi  ala .  T^el  cavallie- 
ro  Spinola  in  dve  giorni  scapparono  tanto  9  che  disfecero  tvtta  la  punta 
del  parapetto,  &  vi  fi  potea  entrare  à  piacere .  Vennero  alcvni  T  vi- 
chi à  riconofcer  l'entrata,  però  tutti  furono  atmmd'%Z£ti  dagli  archibu- 
gieri noflri ,  che /lavano  nella  ritirata .  ConofcendoDon  Alvaro  9  che 
per  la  comodità ,  gl'inimici  aueano  animo  di  asfaltarne ,  fi  preparò  di 
molte  trombe ,  &  barili  di  polvere  %paffaticon  certe  cor  dette ,  che  la* 
fciandoli  %  &  tirando  la  corda ,  bruciavano  quanti  fi  [trovavano  fiotto, 
fece  inchiodar  molte  tauole,  &  metterle  per  quel  loco ,  otte  gl'inimici 
doveano  ad  entrare ^coperte  di  arenaci  forte  $  che  non  vi  fi  difcernea  fé 
non  la  punta  de*  chiodi*  Ter  qveflo  e  au  albero  del  Spinolajie  affama- 
rono tre  uolte  con  grand' animo  ;  però  rifondendoli,  fimilmente  i  no- 
flri li  ributtarono ,  con  perdita  di  molti  Turchi  ,  durò  il  combattere  un 
gran  pes^o ,  &  ancor  che  in  alcuni  de'  noflri  fi  conobbe  fiaccherà  di 
animo,  nondimeno  altri  molarono  gran  udore  con  le  loro  perfonejo- 
me  fu  il  capitan  Gio.Oforio  di  Vlloa,  &  il  capitan  Michel  di  Zembra- 
na ,  /'/  quale  per  morte  del  capitan  Carlo  di  jiro>  de  chi  egli  era  Mfie- 
to,&per  effer  foldato  di  molta  filma ,  fu  prouiflo  nella  compagnia. 
In  quello  giorno  combattè  gagliardamente ,  &  fu  ferito  in  una  gamba, 
fi  fegnalarono  ancora  l'MfieroLvis  di  Sala%ar,  l'Mfiero  Chefada, 
l'Mfiero  Errera,&  alcuni  foldati  9  come  fu  Vedrò  di  Varea ,  Vedrò 
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del  Faglie ,  Serrano  t  &  altri  ^  chél  nome  loro  non  mi  fouuienc ,  Dm 
tAluaro  fu ferito  di una  pietra  nel  uifo^in  quel  giorno  ritrcuandofi  il 
maefìro di campo  eteronimo Tiantanìdo,  nel  cauaUiero' di  San  Ciouan 
ni  fu  ammazzato  animar  chibugiata  s  che  li  diede  nella  tefla ,  difpìac* 
quea  tutti  la  fita  morte  v  perche  erafoldato  utile  crefeiuto  nella  guer°~ 
ra,  di  grani  animo  ,  &  (periew^a .  Fedendo  gl'inimici  9  che  quante 
mite  affiatarono  il  cauaUiero  Spinola  ,fempre  per  forila  bi fognò  riti- 
rarfi  con  danno  loro ,  lafciarono  di  travagliar  più  in  quella  parte ^  & 
perche  intefero  le  prouifioni  a  che  ni  erano  per  ladefenfione ,  &  ritira- 
ta ,  che  fi  era  fatta .  T^eU  argine  delfojfo  appreffb  la  punta  del  cauaU 
ìiero  della  Zerda ,  cominciarono  gì* inimici  a  far  la  torre  y  che  fi  è  detto _ 
ìui  trauagliaronù  con  tanta  foUecitudine ,  che  in  tre  giorni  la  aliarono 
tanto ,  thè  dommaua  il  cauaUiero ,  &  ancor  che  nel  principio  ufcl  un 
Sergente  del  Capitan  Antonio  dì  Olìuera  con  dodeci  faldati  >  per  met- 
ter uì fuoco ,  per  metàr  quel  lauoro ,  non  fecero  nulla  ,  perche  buttane 
do  quantità  di  arèna  lofnwr^arono.  Tortoli  Sergente  due  bander ole, 
che  tolfe  dal  Ir  riparo*  Incontro  del  cauaUiero  Gon,%aga9  alarono  Vai 
tra  torrione,  Conofcendo  Don  jiluaro  di  Sonde  5  che,  non  poteva  uie- 
tarhtfenmconfuoeo  artificiato ,  con  certi  rampini }che  dapoiclyefono 
attaccate  Raccendono  di  forte  che  non  fi  poffono  fmor^are  con  acqua, 
né  con  terra  r  &  acciò  che  quejlo  fi  poteffe  mettere  in  efecutione ,  era 
mceffario,  che  ufèlffero  tante  genti  dal  Forte, che  facendo  ritirare  gl'ini 
mici  5  ch'erano  di  guardia  nell'i  torrioni,  & ripari ,  potejfero  metter  le 
paUe'con  li  rampini  nel  legname ,  diche  erano  fatti  detti  torrioni,  &  co 
me  li  nofiri  cominciarono  à  ufàre  del  foffo,fe  ne  fuggirono  fei  di  cfiiàgli 
mimki,funece[fario  far  tornava  entrare  dentro^  il  refioj  perche  fé  gl'ini 
mici  non  ci  affali  aliano,  aUa  (prouifla ,  non  fi  poteua  far  effetti  alcuno* 
Bon\dluarùfinfoluete,che  non  poteiia  pili  feruirfe de' faldati 9  per 
mandargli  fuori ,  &  conofcendo  ancora,  che  non  patena uiet are  il  lauo 
ro  ,che  gl'inimici  faceuano  con  le  %appe  rin  tutti  li  cau altieri  fece  f ars 
eoa  gran  diligenza  ritirate ,  &  metter  moki  tauoloni  inchiodati  >  & 
proueder  di  molti  fuochi  artificiati ,  neceffarij  alla  difeja,  &  queftifi 
diflribuirono ,  dandone  carico  di  efii  al  capitano ,  che  era  capo  nel  canal 
Uero  ♦  Ùon.Muaro  aUoggiauanel  cauaUiero  della  Zerda  ;  ma  perche 
a  luieraneceffario  trouarfiin  ogni  loco  ^fecondo le neceftità,  che  occor- 
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renano,  diede  carico  dì  quello  à  li  capitani  sAlfonfo  Golfin  9&  Frati** 
eefco  di  Cogli a%ost  &  diede  carico  d'un  fianco  ^  à  li  capitani  Crifto» 
Hai  Vacheeo  debordine  diS.Giouamti  y  quale  allora  non  auea  carico  di 
compagnia,  però  era \  faldato di  grand 'animo  [$  &  dell'altro  a  lì 'capita* 
ni  jilemani  9  a  quali  toccauala  guardia  deUa  cortina ,  ch'era  tra  il  ca  - 
ttalliem  della  Zerda  y  &  il  càualliem  di  Chirico  Spinola.  Già  era  mar 
to  Stefano  Leoparp  Loto  tenente  di  ColoneUo ,  &^m altri  capitani  di 
archibugiate .  Don  Aluaraperfauarìr  quella  naàone,  acciò  chefer* 
mffero  con  maggior  uolontà,  fi  eleffe  colonello  egli  j  &fecefuo  loco  te 
nente  Gabriel  di  Mori»  tutti  lor  faldati^  fermano  prontamente  digior 
my  &  di  notte  *  I  Turchi'con grande  diligenza  trauagliarono  infoia 
tiare  ìcauailieriy  (ir  con  tanto  animo ,  chefhbito3xhe  ammaccavano 
akun  dì  queUi  \  che  %appauanò ,  uifopraueninano  altri  in  fuo  loco  a  pi 
glia?  le  %appe  t  &  come  arriuamnaal  legname  del  caualliero  9  Uga* 
nano  il  tram  con  una  gomena,  &  dietro  lor  ripari  tenevano  argani  co* 
quali  li  imitano^  &  in  queflo  modo  cauauanó  qmlfì  uogliatrauo9per 
incatenato  chef  offe  y&àapoi  che  ebbero  fatta  una  pianata  nel  caual- 
Uero Gonzaga»  sì  piana  y  che  nifi  poteuafalire  à  e  auallo  tennero  gran 
quantità  di  Turchi^®  Mori,  ad  appreffarfi lai  caualliero,  conmainfè 
gna  bianca ,  ferine  inme%o  di  quella  alcune  liner  e  ^Arabiche  ^nellm 
eima  dellrafla  una  me^a  Luna ,  che  guardaua con  le  corna  alcielm 
Quello  , chelaportauafaceiidoft  inan^ìper  entrare  fu ammax^ato^ 
&  alcuni,  che  lo  feguitauano  furono  feriti.   J<[el  medefimo  injìante 
tornarono  dinuouo  auendoft  ritirato  per  uoler  entrare ,  &  ammala 
rono  il  capitan  Don  Gieronimo  di  Sande  di  wiarchibugiata  nella  tefia, 
ilquale  combattendo  auea  difefo  la  fua  parte  con  grandi/limo  ualore/t 
animo.  In  queflo  tempo  il  Sergente  maggiore  Antonio  de  „£uila,c\m 
mò  per  ordine  di  Don  ^Aluaro  il  capitan  Gio.  0 feria  di  Flloa  ,  che  uè* 
riffe  con  tutti  li  archhugieri,che  teneua  al  caualliero  di  Gon^aga;per^ 
che  gì  inimici  li  dauano  un  furio fo affatto ,  attempo ,  che  arriuò  queflo 
rifrefeamento  non  ut  erana  de  noHri  aUa  difefa,  fé  non  Marlin  Fernan 
de^M arotto ,  Sauanales  Mexia  ,  che  facejfero  faccia ,ancor che  uifaf 
fero  molti  altri  officiali^?  foldati  ;  però  per  il  timore  deUa  morte  fta* 
nano  chinati  3  come  il  capitano  Gìo.Oforio,  arriuò  con  alcuni  officiali-, 
&foldaù,  con  grande  ariwmibmarowglimmm$em  quelli  facendo 


un  pe%$o  n filièra yamma%g4Yono  l'Alfiero  Luis  di  Sala%ar,et  alcuni 
altri; ferirono  l'Alfiero  Saluator  dì  Periojt  quale  Jempre  fi  portò  da  a- 
nimofofoldato^&fu  ancor  feyito  il  S  ergete  Orti%&  fu  fatto  capitano 
della  compagnia  di  Don  Gieronimo  di  Bande,  &  con  quefti  fi  fegwla- 
rono  alcuni foldati particolari ,  tenendo  già  ributtati  gl'inimici,  fé  gli  ti 
rò  ddcaualliero  una  pignatta  di  fuoco  artificiato  ,  la  quale  fen%a  rom* 
per  fi  un  Turco  la  raccolfe  9  &  la  tornò  a  buttare  dentro  del  cauallie- 
w  ,  &  diede  nella  ruota  di  un  pe%^o  d'artiglierìa,  &  fi  pofe  fuoco  à  uà 
baril  dìpoluexe  >  ilche fpauentò  moki  diforte>che  uifu  un  capitanoychs 
abbandonò  il  fuo  loco  fuggendo ,  &  Don  Aluaro  dì  Sandecon  la  jj>a- 
da ,  che  teneua  in  mano ,  U  diede  delle  piattonate ,  minacciandolo  con 
uituperofe parole  >  & merifeu^h  à  tal  atto; però  ui  furono  quelli,  che 
di  fopra  ho  nominati  ,&  altri ,  che  filmando  più  il  proprio  onore ,  che 
la  uitay  non  fecero  altro  motto ,  che  chinar  la  faccia  9fino  chepafiò  la 
fiamma .   In  quefto  tempo  Don  jLluaro  che  attendeua  a  combattere, 
&fi  era  pò  fio  innanzi  a  tutti)  sì  per  animar  gli  altri,  come  per  proue* 
dere  a  ogniuno ,  mandò  a  chiamare  il  capitan  Diego  di  Santa  Croce, che 
ueniffe  con  fuoi  foldati ,  &  arriuò  à  tempo  ,-cheper  il  rumor  delfuoco% 
chefi  attaccò  ,  li  Turchi  tornarono  a  dar  un'altro  affalto ,  onde  quefii, 
che  weimero  di  frefeo ,  &  quelli ,  che  ui  erano  ,  ualorofamente  li  ribut- 
tarono 9  fegnalandofiqueHo  capitano,  &  fuo  Alfiero,  Giot  di  Caraua* 
%al  y  &  il  Sergente  Vrtado,  &  Martin  teche  fergenH  maggior  di  Te 
defcBì  3  &  Gabriel  di  Mori ,  &  altri  foldati  ♦  Durò  il  combattere  pia 
di  due  ore*  In  quefto  giorno  morirono  alcuni  de'  noflri ,  &  feriti  rie  fttf 
rono  parecchi.  JL  Don  jlluaro  diedero  due  archibugiate  nella  rotella, 
&  celata,  fu  ferito  un  poco  in  una  mano*  Al  capitan  Antonio  di  Oli- 
nera  9  diedero  un  archibugiata  nel  braccio  deflro ,  &  pigliando  la  fpa- 
da  con  l'altra  mano%  mai  uolfe  abbandonar  il  fuo  loco,fino  che  gl'inimici 
non  furono  ritirati  del  tutto .  Il  Sergente  maggior  M arotto, fu  ferito  in 
una  gamba.  Delti  Turchi  ne  furono  molti  feriti  Jbructati,&  morti.'Nel- 
l' affatto  ui  furono  alcuni  Mori  Vonentini,che  ueniuano  in  C  aruana  dal 
la  Mecca,  &con  %elo  di  religione,  uolfero  trouarfi  in  queflafattione, 
lor  ueftìto  era  molto  differente  da. quello  delli  Africani. Ordinò  Don  Ài 
uaro  fi  riforxafìe  la  guardia  in  quefto  caualliero ,  &  la  notte  fece  fare 
una  nuoua  ritirata  più  dentro ,  &  più  forte* 
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jt  pò  i,  che  gi  un fero  le  quattro  galee  da 
CoHantinopoti,  mai  non  celarono  ne  giorno 
ite  notte  di  tirare 9  &  da  lor  torrioni  feriua  « 
no  molti  de'  noftri,  perche  da  quelli  fi {copri* 
uà  la  f^iga  del  Fortk,  &  non  errauano 
huomo  di  quanti  caminauano  per  efja,fu  ne 
zeffario  fifaoeffe  una  trinciera  per  me%p  la 
pia%g*  »  per  donde  le  genti  poteffero  paffare 
coperti  dalla  torre ,  uicina  al  cauaUiero  della  Zerda ,  ut  piantarono  un 
cannone ,  che  hatteua  per  piano  la  piaiga  del  cauallieró,  &  con  queflo 
/pianarono  per  la  parte ,  che  miraua  il  cannone  la  ritirata,  di  forte,  che 
non  uift  poteuafiar  alla  difèfa  ,  ne  di  giorno,  ne  di  non  e ,  ne  ci  bajiaua 
à  riparare,  ^4Uicapitani,che  ito  erano  di  guardia 9  comandò  Don  *Al- 
-uaro ,  che  negli  altri  lochi ,  che  refiauano  coperti  dal  cannone  ,faceffe 
ro  Har  la  gente  tanto  aliena,  come  fé  ognlmomento  afpett afferò  dà  ef~ 
fere  affali ati .  Comandò  ancora ,  che  Ueniffero  cento  Italiani ,  &  que 
fli  mefchiò  con  gli  Spagnoli ,  &  alcuni  jilem ani ,  che  uennero  con 
l  jtlfìero  Andrea  SfUgue,  la  notte  feguente  fi  fece  un  poco  di  riparo, 
&  facendo  portar  £>on\Aluaro  un cannone,  per  battere  con  quello  il 
fuo ,  che  di  notte  ,  rticor  che  con  pericolo  fi '  aurebbe  potuto  piantare  9 
tenendolo  già  qua frnel  loco ,  douefi  auea  da  piantare ,  fi  traboccò,  & 
faltò  fuori  della  fuacaffa  ;  &  non  potendolo  tornare  adincaualcare  9  in 
tutto  il  retto  della  notte ,  uedendo  ^chegià  rofiigiaua  l'alba 9  fi  ritirò 
Don  *Aluaro  con  quelli  t  che  incaualcauano  il  cannone,  quali  non  era- 
no andati  tre  ò  quattro  paffi,  quando  g?  inimici  (pararono  il  fuo  canno- 
ne,  &  la  palla  diede  nelle  ruote  del  nofiro  f  &  tipetti  del  legname  fé 
mono  alcuni  Joldati.  7s{el  cauallieró  di  San  Oiouanm ,  li  Turchi  auea* 
no  /pianato  con  %appe ,  di  forte ,  che  Centrata  era  piana ,  ma  perche  il 
riparo,  &  ritirata ,  che  fi  era  fatta  di  dentro  era  affai  forte,  &  non  fi 
poteua  battere  ogniuolta 9  che  la  ueniuanoà  riconofcere,ò  procuraua- 
fto4i  entrare  9  era  coti  gran  danno  loro  ,per  quefla  caufa  determina- 
rono di  intertenerfi  con  le  %appe ,  non  ui  trauagliauano  più  di  quelli , 
Che  ui  foteuanoftar  coperti,  per  non  effere  offe  fi  dal  fuoco ,  &  coman- 


éanàfrDon  Aluan  dcóknelto  Mas,  &  al  capitóne  finta  Croce ,  che 
guardauano  quel  loco  ,  che  manda/fero  gente  fuori;  accio  ebeammax^ 
Zafferò  li  Turchi,cbe  %appauano  quel  cauaUiero^rifpo/éw  che  due  uoU 
tei 'aueano  fatto^& la  metà  di  eflife  n'erano  paffatià  lì  Turchi .  Era» 
no  già  paffaù  dieci,  ò  dodeci  giorni ,  the  per  tutti  lì  quattro  e auallìeri fi 
foted  entrare  à  cauatto ,  &fi  comhatteacon  le  picche  5  &  con  lefpa- 
de ,  ma  perche  ne gli  affali %  che  dati  ano ,  non  ui  ueniua  gran  quantità 
di  gente  ,  fi  tomprendeua  /che  pia  prefio  lofaceffero  per  tentarne  ,  & 
non  perche  fi  rìfolueffero  ad  espugnarne  perfor%a ,  ilebe  temeuano9  a* 
uendo  fempre  ffieranya ,  am^certe%j^a,che  fi  douea  finire  l' acqua, & 
il  fuoco ,  & non  uolenano  mettere  in  arbitrio  di  Fortuna  lauittoria> 
che  il  tempo  li, prometteua  con  minor  danno.  In  tutti  li  cauallierift  t  ra 
ùagliaua  di  dentro  }&  di  fuori ,  gli  uni  fortificando  &  riparando,  gli  al 
tri  pappando,  &  pianando,  ogni  giorno  ueniu  ano  li  Turchi  à  mono  -' 
feere  quello  9  che  di  dentro]!  rìparaua ,  &  fi  combat  teua,  &  fempre  fi 
ritirauano  con  perdita  loro,  fé  non  era  nel  cauaìliero  della  Zerda,  che 
per  caufa  del  cannone,  che  teneuano  nella  Torre,  nonftpoteuanofco- 
prir  gli /oliati  \  come  conueniua ,  per  offendere  quelli ,  che  ueniuano  à 
riconofi ere ;& offendere  dall' artiglieria  >&  quanto  di  notte fi jriparau*  - 
lo  disfaceano  di  giorno  con  il  cannone, &  con  tutto  quefio  lifoldati,  che 
ini  erano  di  guardia ,  non  fi  sbigottiuano,  anzi  quanto  pia  gl'inimici  fi 
approjjlmauano  ,  motìramno  maggior  allegrezza  ;  perche  la  maggior 
parte  erano  faldati  uecchi  *  In  quefio  tempo  non  /blamente  dalli  finn» 
chi  de*  cauallieri,  non  poteamo  offendere  gì1  mimici  con  artiglieria ,  ma 
ne  anco  con  archibugi,  tanto  fìrequentauano  con  laloro$à  tirare  in  quel 
li  lochi,  &  in  ogni  altro  loco  doue  noi  tenemmo  artiglieria ,  &  efìi  a» 
ueano  tirato  di  forte,  che  la  maggior  parte  di  quella  ne  meano  imboc» 
catas  &  in  quefio  modo  aueano  ammazzato  par  eechi ,  che  fi  amano 
trouato  appreffo ,  &  con  quefio  i  Turchi  andauano  molto  accurati  nel 
foffo.  ji  uentìfei  di  Giugno  ame^o giorno ,  gl'inimici  fecero  fegno  di 
uoler  duri' a/folto  al  cauallier  della  Zerda, ,  &  e/fendo  informato  Don 
jtluurò  -,  che  in  un  loco  ,  doue  era  una  compagnia  di guardia%fiaua  in 
loco  tanto  feoperto ,  che  tutti  erano  dagli  inimici  offe  fi,  &che  conten 
pàffe ,  che  fi  ritira/fero  un  pocc9  &  che  reftarebbe  la  gente  coperta  i  & 
die mr ebbe  fatto  il  mede/Imo  effetto  9  die  face  nano prima £  &fene 

contentò. 
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contentò .  Come  li  Turchi  delia  fórre ,  uidero  ritirar  quella  guarditi 
dìfòrdìnat  aliente,  toccarono  ali 'arma , incominciarono  à  unir  fi  molti 
Turchi  ^portando  malte  fcalei&  cominciarono  ad  entrar  per la  bat*> 
teria,  &  iui  combatterono  un  péi^o  ■;  ma  [mono  ribattati  dalli  capi- 
tani sAknfo.Golfìn%Fraìicefco diCoglia%os ,  Ciò,  Vedrò Seftri ,\An~ 
àrea  Spighe  c4$ero  %thetrano4n?quel  loco  di  guardia  con  lorogente^ 
ammalando  9&  ferendo  molti  diioro,  &  fimjhnente  ne  furono  feri- 
ti de  nofìri.  Don  «Aluaro  umnefuhito  quiui,  &mdendo  ?  &  credete 
do  fecondo  ifegniy  chefaceam  gfmimici^the  uòleffero  in  tutto  combat 
terci  per  queflo  loco%  ancor  che  fi  foffbro  ritirati  un  poco ,  comandò  à 
gli  Sergenti  maggiori ,  che  con.  prefìtta  nfor^affero  qudcaualliem 
di  trecento  foldati  piày  &  al  tempo .,  che  ginn  fero  'pigliò  un  €mcififf§ 
mmano^  &  li  parlò  di  quefìa  fòrte* 

ornici  j  &.  compagni ,  la  giornata  tanto  deftderatada?  uois  &  da  me* 
potrebbe  effer  quefìa  d'oggi ,  perche  >  per  quello ,  che  fi  può  giudicare  h 
Turchi  fi  preparano  per  darne jtfi  alto  generale  9  perche  per  ogni  parte 
fi  r  agùnano  genti  %  &  fiueggono  alcune  fiale,  dche  non  è  fiato  nètti  af 
falti  f  affati  9  ogni  huomo  fiia  con  t  animo  intero>&  ripofr.to,  per  difen- 
derflisalorofamente ,  &  per  caricare  fopr a  gl'inimici  quando  fi  ritira** 
ranno  dalla  batteria  9  perche  il noflro  Re,&  Signor  Giesu  Cbritto  ?  de 
chi  è  quefìa  imagine ,  che  qui  uedetc ,  ilquale  nellarbor "della  nera  ero** 
ce  riceul  morter&  pajjione,  per.ncftrafaluatione ,  refìerà  oggiferuit» 
dimostrar  à  quefli  nimici  difua  [anta  fede  7  quanta  fa  la  forcai  delle 
fue  mani,  col  qualefauore  non  fi  può  tener  per  dubbio  fa  la  mttorìajgt 
fi  conofeerà^cheeffendo  Iddio  con  noi,  non  farà  cofa  marauìgliofa^che  la 
moltitudine  fi  a  inferiore  àgli  pochi.  Sì  che  figliuoli  Hate  allegri  ;psr  che 
quelli  di  not,che  oggi  paffaranno  di  quefìa  ulta  inderanno  à  godere  fai 
tra  eterna,  et  li  uim goderono  à*unamemoreuoleuìttoria  auutaxdoppo 
àuer  patito  tante  mi  ferie  >&  trauagli.  Mofìrarono  tutti  quelli)  ch'era- 
no quiui  auer  gran  ■defiderio ,  che  gf inimici  uemjfero  ad  aff aitarne  s  & 
adorarono  il  Cruc'Sffo  con  gran  deuòthne ,  fetida  poter  tenere  té  lagri~ 
me.  Gf  mimiti  femore  ftttero  in  [quadroni  fino  al  tardi,  <&}fi  uedeua*? 
nofegni  di  uokr  dar  f  aff  alto  ;  ma  uedendo  y  che  i  noflri  fafpettauano 
con  animo  wtrepido,per  quello  fi  crede  lafciaffero  di  farlo.  Come  li  Tur 
chi  fi  ritirarono  ne'  lor  quartieri  ,  Don  fluoro  comandò,  che  le  genti», 
che  quiuì  erano  fi  annafferò  a  ripofare  j  &  uenijfero  altri  per  rifrefe^a) 
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far  guardia  nel  couatliero.  In  quefi  a  giorno  perfe  Don  jàluar*  lafp'e- 
mn%a,cbeteneuay  che  gl'inimici  douejfero darli  pia-  affaltp  alcuno. 
Tutta  quella  notte  fi  travagliò  in  accomodar  /a i  ritirata ,  C7*  *  fondar 
làtrmèiera,  &  con  queflola  gente tfdtò più coperta», 


t  U  T>  l  T  0  L  O     XX  FI  L 

Lì  uenmoue  di  Giugno  ^u^unertm^Xim 
dinaro  •  di  Sonde ,  come  fi  era  cmtjumattè 
tutta  la  legna  >cbe  ui  era  per  li  forni  delti 
lambicchi  deh  'acqua,  &■  che  comandà(fe$ 
che  ne  deaero  di  quella,  che  u  tra  per  tifar* 
ni  del  pane ,  &  fece  uenìrtil  Cònmifptrfo 
per  informar  fi,  che  quantità  di  legna  ut  era^ 
&  risole ,  che  disfacendo  unriparo/be  erq 
nelcaffèUo  di  tignarne  ,  ui  farebbe  flato  legna  per  fei  giorni  ;percbe gii 
era  finita  tutta  la  quantità  a  che  era  nel  Forte $  &  il  hi  fiotto  già  andò* 
uaalhfine^ &. che mai  lalegna  era  flato tanto neceffaria %  quanto  dà 
bora  innanq.  Riflwfé  Don\Aluaro  ,  che  in  tutto,  aurebbe  dato  breu$ 
prouifione^  Vece:  chiamare  il  contador  Cio*di  dianone  x  il  quale  ama 
tura  della  ciflerna,  del  cafleUù,  &  Poltra  era  già  finita, gli  comandò^ 
chefacejfe  entrare  un' huomo  fidato  neUa  ciflerna  ,'àmifurorftonwta 
picca ,  quanta  acqua  mera  a  &  che  gli  portacela  mifuragiufta,auuer 
tendalo,  che  quando  entraffe  dentro  nonfuffe  uiflo  da  alcuno .  Ttouh, 
the  ni  era  nel  me^a  della  ciflerna  quattro  falmi  di  àcquay&  nell'altre 
parti  tre,  che  aurebbe  potuto  baflux e  due ,  o  tu \  giorni  i  perche  man* 
tondo  quella  %the  fi  cauaua  dalli  lambicchi  xfe  nebeueuapoco  meno  ài 
un  palmo  il  giorno^  lntefù  ch'ebbe  quefio  ,  fece  uentre  ti  Sergenti  mag 
giori  di  tutte  le  nottante*  gli  comandò ,  che  ognun  di  laro  gli  pòrtaflc 
una  lifia  delie-genti  ^cbe  ui  erano  fatto  l'infegne ,  cbepoteuano  tòrte 
arme,  &fi  trouò,che  ui  erano  ottocento  faldati  di  tutte  nationiyfen^a 
alcuni  particolari ,  che  non  erano  affaldati  ,  &  nelle  galee  ui  erano  al- 
tri ducente  trenta  ^  &  che  ui  erano  di  pia  alcuni  feriti  xcbe  al bifagno 
aur ebbero  potuto  andar  alla  muraglia ,  con  loro  arme  per  difendere  ± 
però  non  poteuano  ufeir  fuori  a  far  f anione  alcuna .  *Auuto  crebbi 
Don  fluoro  quefia  informatone  »  comande  ycbeauifaffero  tutti i  co* 
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gitani,  &  altri  officiali ,  &  foldattpartkolari ,  che  al  calar  del  Sole-fi 

trouaffero  allafua  tenda.   Et  ordino  à  li  Sergenti  maggiori,9  che  debi- 
to ordine  a  li  Sergenti  delle  compagnie,chepigliaffero  pontone  per  tut~ 
ti  i  faldati ,  &  cornandole  fé  gli  dejfe  il  doppio  del  /olito ,  &  l'acqua, 
>fen%a  mcfchia ,  &  fé  gli  riparti jf e  un  poco  di  uìno ,  che  ui  era- rettati* 
métta  monitione.  Radunatila  fera  i  Capitani,  &  gli  altri  chiamati.; 
>bon  jiluaro  di  Sandeli  parla  in  quefio  modo,  \ 
-Già  uedete  Signorine  termme^chenoifiiamoy^lapoca^eran^chp 
pofflamo  tenere,che gì *  inimici  ne  abbino  da  dar  più  affalti^auendo  pet^r 
ìfo  la  occafione,,  chefegliprefentò  per  la  ritirata  della  compagnia ,  cbt 
tra  nel  caualliero della  Zerda ,  &  tutto  quello  ,  che  umanamente  fi  è 
.potuto fare  ,  abbiam  fatto  in  difenfionedi  quefio  loco}  fortificandolo* 
#"  riparandolo  da  tutti  i  canti,  prouedendone  di  legna,  fafcìne,  &  ac- 
qua* nel  tempo, che  ne  fu  conceffo ,  abbiamo  tentato  di  (arponi  den? 
•irò  del  Forte  ,  costandone  la %occa  uiua%  fino  a  tanto  %che abbiam  tro- 
■mto  r acqua  ;  però  quella  è  flata  fatata ,  più  uolte  abbiamo  affittato 
gl'inimici  in  diuerfi  tempi,  &pre ,  né  tot  ripari,  &  quelli  auemo  pro- 
curato bruciare ,  con  metterui fuoco .  H  auemo  intertenuto  gì  inimici 
difcoBi  da  noi ,  ,&  fomentato  i  noftri  ripari fatti  da  noi  fuor  del  Forte* 
infima  tanto. y^ebe  per  uofiro  parere,  &  forati  da  quelli.,  che  liguar 
dauanofui  necefìitato  à  conjentire,  che  fi  abbandonaffero,  &  fyianajte 
?o*  H abbiamo  Juttentato  ilfoffc.,&  l  argine  di  fuori  Jnfino,che  è  Rato 
neceffario  ritirar  le  géti  détro,  per  la  quatità  di  quelli,  che  fé  ne  fuggi- 
Mano  a  glitiimici  ognora, li  quali  hanno  caudato  tutto  il  dano, che  abbia 
moriceuuto ,  di  fotte*  chefofiiamo  dire .,  che  con  noflre proprie  for%c, 
ne  hanno  combattuto  gì inimici,&  fatto  la  guerra.  Che  capitano  fi  pò  • 
tra  lamentare  più della  iniqua  fortuna dime  ?  & a chi  fi  è  moftratù 
mai  più  contraria,  &  auutrfajheà  mei  laquale  mi  ha  ridialo  in  que*> 
fio  affedio à  termine,  che  niuna  cofami  hatrauagliato  meno,  che  glint 
midi  &  chi  mi  ha  poftoìn  maggior  penfiero^&  fatto  maggior  guerra, 
che  quellL,*be  refi  aronocon  meco  per compagni  à  difender  quella  for^ 
tc^za?  liquaiifuggendofene  ognora ,  &  ahbandonandome,non  curan 
do  fi  della fede%  che  faldati  fono  obligatiàlor  capitano  hanno  dato  auifo 
à  gì  inimici ,  delle  prouifioni ,  chefaceamo  per  difenderne,  &per  qual 
canto .,  &  come  nedoueuano  offendere,  &  come  fi  doueano  riparare 
per  non  ejfer  da  noi  offe fi  9  che  foto  quefie  cofe  baftauano ,  che  loro  non 
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poteffero  errare^  &Jnoimnne  riufciffe  m'unavofa  dì  quante  defidem 
mo*  Q^uefiigli hanno auuertito , che nonconueniua affamarne, ilchefe 
■aueffero  fatto  ^corne  aueano  in  animo ,  farebbe  flato  mirande  utilità 
nofira  #  Dì  più  ne  hanno  abbandonato  quelli ,-che  diitaffa  ne  avrebbe* 
ro  potuto  darfoccorfo ,  conoscendo  chiaramente ,  che  con  trenta  galee 
lo  avrebbero  baìlato affare  ;per  che  gl'inimici  teneuano  lor  armata  (prò 
uisla  di  gente,  &  li  bifognaua,  ò  abbandonarli  campo  per  andar  a  di- 
fenderla ,  o  quella  li  farebbe  fiata  abbruciata ,  tutte  quefle  cofefon  cer 
tv,  che  ha  piacciutoà  noflro  Signor  Iddio,  che  fumo  fuccefie  ,così  pef 
maggior  gloria  no/ira.  Roggi  ho- uolulo  intendere  da  li  officiali ,  come 
fliamó  di  monitionì,  &  uittuaglie,  onde  mi  fono  certificato, che  non  ab- 
biamo altro, che grano,farìna,oglioy&  formaggio  di  Sardegna,  che  tut 
Po  il  re/io  finifce  in  questa  ultima  portione,  che  fi  è  data ,  &  in  quella 
di  domani  y&  quefiafen\acqua ,  ne  legna,  non  nepuogiouar  niente. 
Monitione  per  /parare  habbiamo  alquanta  jerìrnon  abbiamo  artiglici 
ria  con  che  tirare,ne  locò  doue  metterla;  perche  tutte  fono  fiate  imbos* 
vate,  ò  fono  crepate,  &  tutti  li  bombardieri  fono  morti, &  fuggiti  .^Ab- 
biamo gran  quantità  di  feriti,  &  dipiùognigiornofeneferifcono,et  no 
ni  b  ricapito  alcuno  per  poterli  curare,  fiche  trouandociin  quefii  termi 
tii ,  è  nsceffario  aiutarci  con  l  animo,  &  prefleyga ,  &  non  ejfendo  noi 
perfine ,  che  abbiamo  da  effer  uinti ,  attendendone  uilmente  à  glinvmi 
ci,è  di  necefiità,  che  andiamo  àtrouar-li  quella  notte yperche  niuna  co<* 
fa  gli  può  dare  maggior  perturbatone  yòfi>auento ,  &  pmdiflurbart 
ogni  lor  ordine  7& con  figlio,  che  ilfubito,&  no  affrettato  affatto  noflro: 
perche  non  penfaranno  mai ,  che  da  pochi,  comefiamo  noi, debbia  effe- 
re  affali ato  sì  gran  numero,  &  queflo  non  uihi  da  sbigottire,  fé  conft- 
aerarne  la  èfpemn^ ,  che  auete  fatto  di  uoflre  perfine  in  queflo  loco. 
Quei  pochi,  che  fete  rimafii,&  ui  trouateomin  effer  e  auendo  sforma- 
to la  natura  àfoflentaruiyauendo  mi  mancamento  di  tutti  gli  elemen- 
ti 9  perche  ui  ha  mancatola  terra,  con  che  poter  ui  riparar  e  dagl'inimi 
ci.  Et  in  cambio  di  acqua  dolce  9,ne  auete'beuuta  del  mare  parte  asì  fai* 
fa  come  ella  è,  & parte  con  industria  facendola  dolce .  Fuoco  uoi  uede- 
te, che  ne  fiato  neceffario-,  per  poter  auer  quella  Torre  da  alcuni  ripa- 
ri^ debilitarne  nella  fortezza  per  la  gran  necefiità ,  che  aueuamo  di 
quello.  Caere  non  accade  dire  quanto  ne  fia  fiato  contrario ,  ejfendo 
quello  sì  caldo %mafiime in  alcuni  giorni  particolari tche  regnarono  uenr- 
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tiftrocchi  v  che  non f arena  altrimenti  ,fe  non  cheftteneffe  la  faccia  m 
una  bocca  di  forno  ben  calda,  &  uoijapete ,  che  quelle  co  fé  hanno  cau 
fato  la-morte  à  molti, &à  molti  dato  occ afone  di  fuggir fine  a  gCini- 
mici ,  manoi,che  auete  fatto  refiflen^a  con  lefor%edel  corpo  ,tfr  uakr 
dell'animo  all' uno, &  all' altro;  perche  nonni  terrete  certiftimi  di  auer 
mia  uittoria ,  la  quale  farà  fine  de*  noflritrauagU ,  &  gloria  in  tutto-i 
ficoli?  &  fé  ben  la  fortuna  nefuffe  contraria  perdendo  le  uite  ynon  ne 
potrà  leuar  co  fa  alcuna  di  onore  ,poi  che  quella  non  bà  forvia  contra  li 
animi  ualoroft, onde  farà  benebbe  li  affaltìamo  dalla  me^a  notte  in  m, 
quando  il  combatter  è-piufyuuentofo  ,  &  quelli  >  che  fono  affaltati  di 
notte ,  fi  difendono^coridiffkohà;percbemn  fanno  con  chi^  con  quan- 
ti lyanno  à  combattere ,  ne  fé  fi  hanno  a  guardar  dauanìi,  m  da  dietro, 
S^el  modo,  che  ufciremo,  farà  che  fei  capitani  di  mtte"nationi,anderan 
no  nella  uangttardia  con  trecento  foldati ,  &  io  lifeguitaro  con  il  refto 
della  gente.  Tutti  li  capitani  uerranno  con  meco*,  eccetto  alcuni ,  clx 
rulleranno  nella  retroguardia yà  quali  dò  ordine,  che  facciano  andar  a* 
mnti  li {oldatiy^r  che  ammaino  tutti  quelli  yche  ftritiraranno  non 
ricettando  alcuno ,  (irà  meftmilmente,s'io  mi  ritiraffe; perche  in  que 
Ha  ufcita,  ò>douemo  reflar  morti  nel  campo  rò  tornar  con  uittoria  nel 
Porte.  Lauantiguardiaanderàdmttaà  li  due  padiglioni  ,  onde  alloga 
giano  il&afèà,  &  L>ragut.  Io  onderò  alia  tenda  grande  ,cheftàpià 
uerfola  marina,dondefifaun  corpo  di  guardia,  &  rotta  quella  me  ne 
onderò  à  unire  con  la  inan^guardia,<&  tutti  infieme  feguendo  la  uit- 
toria amma%z*remo  quanti  faranno  nelktrinciere,infino  al  caualltero 
di  SanGiouanni  9  & fé noi  ne  ammutiremo ^quantità  y&  alcuni  dì 
quelli  due  capi  tra  loro ,.  fon  certo  ,che  li  farà  for^a  imbarcar ft,ò  alme 
nofvradurranno  in  m  canto  ;  perche  non  potranno  con  poco  numero 
fi  ar  attendati  dall' un  canto  ali  altro  della  marina  "imeftannoora^et 
di  quella  forte  non  nepotramno  euitare ,  che  non  ufciamo  à  pigliar  oc*- 
qu  a, &eifer  v'iremo  di  legnadisfacendo  le  galee  ysì  che  andate  à  ripor- 
tare ,  &  alTora  xche  uiho  detto,  fate  che  tutti  i  foldati  fìano  mordine, 
&à  Don  Bernardino Muare^di  Mendo%a,ordino  auifaffe  alcuni  huQ 
mini  particolari  del  medefimo.  Comando  che  tutti  li  jllemanì  fi  me.t 
teffero  di  guardia  nei  Fone,auendoficurtàin  queflanat  ione, ver effer» 
fine  fuggiti  meno  di  quella ,  che  di  alcun  altra  agl'inimici  ;  comandò 
^Gabriel  Girar difuo  l({co  tenente,  &al  capitano  Rocca  bruna,  &  al 


Sergente  maggior  -Mortili  Luche  ,  &.affalfiero  Andrea  Spligbe ,  che 
jwdajfero  di  ronda  per  il  Finte*  • 

Due  ore  inan^i giorno ,  auendo  Donjiluarotonfiderato  the da  neffun 
loco  poteuaufcire  conia  gente ghc  non  fujfe  da  gì' inimici  mtefofubito§ 
eccetto  che  dalla  portadella  marina,  che guardano  uerfo  tonante, per* 
che  imutti  li  altri  lochi  teneuanolorfentinèUe  appreso  il  Forte,  &  da 
quella  erano  alquanto  difcojìei&  fuor  diletta  portavi  era  loco  da  pò» 
ter  ordinar  la  geme,  fece  quella  dtsbaflionare)& mette ndoft  egli  da  un 
cani«%  &  di  Sergente  maggior  M  arotto  daW  altro  ,  &  e  fendo  tutti  à 
punto,  come  le  genti  andauano  ufcendo  ,iidiceuano,  comequefta  ufci- 
,ta  era  per  non  tornar  nel  Forte  fen%auittoria^&  quando  par  uè  a  Don 
fluoro  aeranti  fnora trecento  joldati ,ufcìlui,  &  quelli,  che  auea 
ordinato  ;J  che  accompagnajfero  fuo  per  fona,  &  effondo  ancor  tifati  da 
fejfanta  ]oldati.apprt$d,$ inimici  gidarmo- a  per  non  darli 

tempo ,  ibefi  radunafferv  in  quella  pane , fece che  li  capitani ,  eh  'era- 
nocon da  prima ) quadra  dell!  mientofo\datiiiaff alt  afferò,  &  egli  li  fi 
guitò,&  ancorché  gì' mimici  fi  opponejferoà  difendere la prima  Trin* 
mera  furano  da noflncou  tanto  impeto  off  aitati,  che  non  folamentt 
quella  ;  ma  altre  due ,  che  erano  prima^  che  fi  arriuaffe  alle  Tende ,  It 
quali  guadagnarono  ammazzando  molti  Turchi.  Don  fluoro  con 
<qnelU,  Se  lo  fegmrono  ruppe  la  guardia,  &lapofeinfuga9&feguen 
do  la  muorJaper  unir  fi  con  la  vanguardia,  fu  auuertitoyche  non  era 
feguitato  da  fuoL  Comando  al  capitano  Gio.  di  Gama,  che  tornaffeinr 
dietro^  fòilocitaffejbe  li  picchieri  caminajfero,  &  perche  alcuni  Tur 
chi  mainano  a  far, quartieri ,  uno  tiro  con  una  punta  di  picca  per  ferir 
Don  <Alua.ro  ;  però  egli  V ammainò ,  &  in  queflo  fentì  un  gran  rumo 
re  alle  $alle,&  guardando  indietro  uide  schefuoifoldati  fi  erano pofli 
infuga,etghnimkiUfeguiuano,et  con  lui  no  ni  reflò  altroché  ilfergen 
te  maggior  M arotto, et  il  capitan  Terucchio  "Hh^ardo,  &  no  potendo 
intertenerli  co  gridai ache  uoltajfero  lefaccte^cbe  la  uittoria  erano/Ira* 
fi  trouiirrefoluto  di quello >,che  doueafare;  perche  era  imponibile  poter 
tornar  nel  Forte, per  éjferui  móki  Turchi  tra  quello,  et  Im.  il  capitan 
*&ermbio  li  diffe,Signùrfeguhatime,che  ui menerò  f  parte, che  ui  potrt 
tefaluare  nelle  noflre galee, et  fauorédoli  laofeurita  della  notte  uigiun 
ferù)  efendo  però  flati feguitatt  da  alcuni  Turchi,  quali  ferirono  il  Ser 
gente  maggior  Marottoi&  lo  fecero  prigione  èdue  ne  re&aronocom» 
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battendo  con  Don'  ^€luaro  ;  perche  il  capitano  Ter  ticchio' era  andato 

per  pigliar  una  barca  in  galea ,  (granendone  ferito  uno ,  fi  ritirarono 
tuttidue. Giunto  chi tfu Don  fluoro >in galea  >$ett?poco  àfchiarìrfiil 
giorno,  &fubtto  mandò  unfoldato  nel  Porte  con  una  lettera ,  che  feri- 
ueua  alcontator  Gio.di  Alarcone ,  netta  quale  gli  órdinaua,  che  par- 
l'alfe  d  li  capitani^  diceffe  loro ,  che  egli  fi  trouaua  nelle  galee ,  &  Il 
pregati*  fHeneffeto  forti, &  non  fi  arrencteffero^  W  che  gli manàaffero 
li  remi  di  unafktgata,  che  fi  trouauatfifarmat  avelie  galee,  &  che  egli 
fé  ne  farebbe  uenuto  al  crefeere  delle  atque;et  perche  Ufoldati,che  era* 
no  nelle gtlee,  aueanoperfounfchifb conia  portione  del  uiuereper  dUt 
giorni,  &  in  ■quel'temoo  non  àueam  mangiata  co  fa  alcuna*  Scrijfe  an~ 
cora,che  fé  gli  mxndaffedauiuere>&  à  lui  da  ueflire*  perche  era  tutto 
bagnato.Come  il  Sergente- maggior  Maratta  fu  menata  innanzi  al  Baf 
fa,  li  domandò  chi  era  quello,  che  andana  con  effo  lui.  Ut  egli  rij]>ofe,cbe 
era-Don jilutro  iti  Sande,&  diffe  fappi ,  che  glie  morto ,  &  queftito 
ammalarono,  attendò  prima  egli  ferita  tèndi  loro  a  &  móffrò  auerne 
gran  doglia;  dicendo  quefle  mede fime  parole fh  non  douea  morire  un  fi 
ualorofo  foliatojna  co  tutto  queflo  promeffe  à  que  due  di  rimunerarli* 
Gli  httomini  principali ,  die  morirono  in  quella  notte,  furono  il  capita- 
no <Alonfo  G olfìn&GioM Quando  Caualierì dett 'abitò rdì  San  Gioua 
ni ^Pietro  j[liiare%Golfin,&  il  capitan  Gieronim0  Brauo.Turono  fé* 
riti  il  capitano  CrifloualVathecoy  Don  Bernardino  di  ìdendo%a,m fu* 
tono  altri  morti,  &ferìti;però  il  danno  ch'ebbero  ^inimici  Jufenxa 
comparatone  affai  maggiore* 

c  u  v  i  r  o  l  o    xxmu 

\jt  mattina  a  uentinout  dt  Giugno, quando  te  gen 
ti  ,  et/erano  ufeiti  agl'inimici  fi  ebbero  ritirati 
nel  FortC;  ut  fu  unagwndiftimac$nfufione,waf 
fime  quando  fi -accorfero ,  che  Dmjtluaro  non 
era  traforo-,  &  andando  peruederfefuffe  etmn 
toper  alcuno  de'  cauallieri,  arriuò  il  fudetto  fot- 
dato  con  la lettera ■ ,  per  il contador  Gio.di  Alar 
tane.  Con  queflo  non  Cefo  Uconfùftone^  an'zi  eracofa  marauigtiojatft 
derlifotdaù  quato erano  sbigottiti ,&  uifurno  alcuni  capitani,. che  en 
trarono  nel  cafietto^ fi  ferrò  la  pona^etabafiionatadi  ikrofenefug 
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■gtrmo  parecchi  faldati  quella  mattina^  & doppo  quaranta in untolpo^ 
da  quali  fu  amertito  il  8a[*a\  come  Don^iluaro  non  era-morto  ;  ma 
shefi  trottava  in gakaSi  unirono  alcuni  capitani  n&Ua  ihiefa.per  trat- 
tardi  quello  fi doueuafare*,  mandarono  a  nconofcerla  cinema,  nella 
quale  non  fi  trono  acqua  per  due  giorni^  &in  quello  loto  non  uifuaU 
ira  rifolvtione  ;  Tornarono  dimwm  aunhfi  netta  fenda  ad  capitano 
Rodrigo  Zapati 'amène  amo  fi  mfàluerwodicofa  alcuna*  GioJi  Alar 
cane  $  imbarcò  in  ma  barchetta  per  portare  quello .,  che  Don  ulnare 
li  "anca  mandato  a  dimandare^  perche  fé  ne  aneffe  poiutouenir  nel  Far 
ie ,  &  con  Imi  imbarcarono  alcuni  huomim di carico,  quali  andarono 
nelle 'galee  con  penfiero  '9  che  Don  ^Àluaro  atte ff e  Smaniato  i  n%mi  per 
mdarfene  con  la  frugata  in  Cri$ianita\cofafitor  di  tutte  ragionici  im~ 
-pofiéde,^  coft  dicendo  un  di  quelita  Don  Aluaro%uego perche  mi  me 
mate  con  uoijt  rijppfe  molto  ìrato.Seriioforfi  huorno  yche  per  faluar  U 
mia  abbandonerò  i  miti  foldatì,3  ne  i  frangenti  di  Fortuna, quai  fé  faran 
felici. 9  mi  mojlrero  con  noi  felice ;■&  quando  akrimtnte  auenghi,  io  nei 
mede  fimo  trouerowmi?  ^Anatro  nel  Forte,  &  cpnofeendo  ^  che  fi  èla- 
fe iato  quefla  notte  di  auer  uittorìa  t  perù  Ut  à  di  alcuni,  che  fi  pò  fero  iu 
fuga „  ferrea  dargliene  e  aufagf  inimici  ,onde  abbandonandomi  fui  co- 
lf, retto  mirarmi  quim,ef]endomiuictatoilpajfo  di  tornar  nel  Forte,  & 
dicendo  il  Cclonello  Massàie  già  fi  trattala  di  far  accordo  con  gì' minti 
€Ì,rijpofe.  CheficureT^ra»  ne  fede  fi  può  tener  a  cofa^  che  gf  inimici  pr  o 
fflemm?  egliè  affai  migliore  oggi  di  tentar  di  mono  affaltandoli>lafor 
tuna.  Forfè  cedendoci  gli  uni  con  gli  altri >  fi  farà  pia  il  debito  9  &M.n» 
coi '%chep ma pericolo fo,egli.è  affai  meglio  morire  9< he  uiuendo  rimaner 
Con  dijhnorejn  preda  de  crudeli, ansgtnb^mani  Barbari  ,&  nonarren 
dendoci ne  acqmfiaremo  trionfo  eterno appreffoi mfiri pojì erigali da 
noi  imparando  ad  auer  e  più  tofio  £  onore:,  &  la  gloria  in  ueneratioìie^ 
the  la  ìUeffa  uit a ^elèggeranno  liberamente  morir  per  lafedej&mlen- 
dofi  ìnèarcaw  in  una  harchetta^per,  anday  nel  Forte ,  cominciar  ornali 
inimici  a  bai  ter  le  galee  con  cinque  pe^i  d'artiglieria,  onde  non  uifu 
più  ordine  di  poter  partire  in  quelgiorno^&  bifognàua  affrettar  la  ntà* 
te,,  t  n  quello  tempo  uedendo  quelli, che  fi  erano  ferrati  nel  cafiello^che  i 
Turchi  non  faceam  motto  alcum  peruolerne  affali or e, aprirono  la  por 
ta,  &  ufarono  nel  Forteti  fi  unirono  con  altri  e apit animella  tenda  del 
tamtam  Diego  dì  Fera  ver  trattar  di  quello  %  che  fi  conueniuafare,& 
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ér  tutti  furono  di  parere,  che  fi  douea  pigliar  partito  con  il  Bafìà,poL 

che  non  ùi  tra  più  acqua  per  bere,  ne  uiituaglie  per  mangiare  ;  perche 
fé  ben  Ui  era :  farina,^ grano,  non  ui  era  perà  legna  da  poter  far  pane, 
&  quando  di  tutte  quelle  cofe  uifuffe  fiato  abondantia  y  il  Forte  Matta 
dalla  parte  di  tutti  i  cauallieri  9di  forte  {pianato^  che  uìfi  poteua  entra 
re  concarri  5  fiando  in  quefio  uennero  due  foldatiSpagnuolr$  et  difiero, 
che  alle  muraglie  non  ui  era  foldato  alcuno  per  difendere  y  &  che  gl'ini 
mici  non  entrauano,  perché  non  uoleuano<Si  dijfeshe  ogni  capitano,an 
iaffe  aìlafua  pofta$&  ui  furono  di  quelli,  che  afferò  chiaramente  di  nò 
uolere perche Ulauano  in  loco  pencolalo ,  &uno  ùf fittale  à  chi  aurebbe 
toccato  ordinar  à  ogniuno  quello*  chz  douea  fare,,  ricusò  di  e fer  citare  il 
fuo  officio  in  quel  giorno ,  allora  fi  diffe^  che  farebbe  flato  bene}chefi  a- 
ùeffe  eletto  uno  per  gouematore ,  à  chi  tutti  auèfjero  ubidito,  et  fu  no- 
minato il capitano  Kodrigo  Zapata ,  il  quale  rifpofe ,  ihe  ancor  the  egli 
non  foffe {ufficiente  àtalgouemoylo  accettaua  perejfergli  comandato 
da  tutti,&  che  fubito  farebbe  andato  per  tutto  il  Forte 9&  aurebbe  ri- 
partito le  genti ,  per  quello  conforme  alla  necefiità  de1  lochi, &  che  nel 
nflo  del  mandar  à  trattar partiti  con  il  Baftà,  faterebbe  diferito  in  fino 
al  tardi  &  che  non  aurebbe  fatto  co  fa  alcuna  3fe  prima  tutti  li  capita* 
ni  non  ui  confentifjero ,  &  fcttofciucjfero  il  nome  lcro,&  con  queflo  fi 
partirono  tutti  da  quefìa  tenda,  &  il  capitan  Kodrigo  Zapata  andò  per 
il  Forte  à  dar  lordine  fudetto ,  &  non  pajìò  molto  interuallo  di  tempo, 
che  un  foldato  al%ò  una  bandiera  nel  cauaìliero  di  Chirico  Spinola  in 
fegnodì  tregua,et  gl'inimici  rijpofero  co  alarne  un'altra  ne  lor  ripari, 
et  fubito  u feirno  fuori  il  capitan  Gio.di  Funes>et  il  capitan  GioJiZaias, 
&  il  capitan  GioMlì 'jiquila,&  urìMftero  Scbajliano  Napolitano* 

CjLVITQLO     XXIX. 

Oue  Viali  Bafià  intefe  da  quell'oche  fi  erano  fug 

giti  in  queflo  ultimo  giorno  dal  Forte, che  Donati 

uaro  era  nelle  galee  ,  comandò, che  tutti  li  Turchi 

.  ch'erano  nell'armata  ucnifferc  in  terra, acciò  fi  tra 

^^^*^Ay    uaflero  a  ueder  perder  il  Forte, tenendo  per  certo, 

EiaraèS^ssiÈj  $e  iti  quel  giorno  douea  effere ,  perche  auea  inte* 

fi  la  confufione ,  che  per  l'ajfentia  di  Don  dinaro  ui  era  dentro ,  arri- 

uauano  lifihifi 'deli  'armata  appreffo  di  terra^  come  fi  accorfero  della 
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bandiera, (he  fi  era  arborata  nel  Forte ^andarono  alia  Mita  dette  nofire 
galee  per  combatterle  fedendo,  che  non  aueano  aitalo  bandiera ,  &  il 
Bafià  ui  mandò  ancora  quantità  di  fedoni  f  &  cauaBaria  per  terra. 
Fedendo  Don  Muaro  quello ,  &  non  fapendo  quello ,-  che  paffaffe  nel 
Forte,  comandò  al  capitano  C  temente  Siciliana ,  che  mette ff e  le  genti 
in  ordine  per  affettar  la  battaglia.  Tutti  ifoldati ,  che  iui  erano  fi  mo- 
ftrarono  allegri ,  per  le  parole  ànimofe ,  che  Don  dinaro  li  diceua;pe- 
rè  accorgendofijhe  li  Turchi, &  Mori  da  piedi, &  da  e au allo \ucniu 'a- 
no  molto  uicini  al  Forte 9&  da  quello  non  erano  offe  fi  Rimanda,  che  fi 
doueano  effere  arre  fi,  fi  per  fero  di  animo, &  cominciarono  à  buttar  fi  in 
mare, &  andar fene àgli  inimici ,et  cornei  Turchi  uidero  quefio,la[cia< 
rono  di  tirare  con  ti  archibugi, &  arcBiy  &  fecero  alto ,  <ér  quanto  più 
Don  Jtluaro  fi '  for%aua  di  animar  ifuoi \tanto  più  con  uehementia  fé 
ne  andauano>&  alcuni  che  iui  erano ,  chiamauano  i  Turchi  in  Greca. 
Due  barche  mimiche  fi  oppofero  à  quelli, che  uoleuano  aff aitar  le  galee, 
acciò  che  non- p  aff  aff  ero  inan%i9&confteccie  tirarono  à  quelli ' ,.  che  fi 
determinauano  difarloXome  Don  Muarofi  accorfe,  che  tutti f  auea- 
no abbandonato,  &  che  non  uì  erano  nelle  Galee  più  di  venticinque ,  à 
nero  trenta  foldati  ,diffe  al  capitan  Clemente  .Toi  chela  Fortuna  ne 
mega  il  morir  combattendo Jfate  di  uolìra per  fona  quello ,che  ui  pare,  et 
non  ballando  le  due  barche,  che  fi  è.  detto  ad  intertener  i  Turchi, &  Mo 
rijhe  non  affaltaffero  ,qutUi  defideroft  difaceheggiare ,  entrarono  nel 
le  galee,  però  niuino  ebbe  ardire  di  andare  alla  prora  di  unagalea,dout 
allora  fi  trouaua  Don  ^dinaro.  Dremux  .Arraetjenegdto  Genouefe, 
ilquale  era  patrone  della  Capitana  del  Bafià ,  fi  accoftò  alla  galea  ,  & 
diffe  à  Don  jLluaro,  ilquale  slaua  con  la  rotella  imbracciata  ,&  auea 
lajpada  in  mano ,  Signor  uoi  non  potete  più  difendermi  non  uoglia* 
te  usnire  in  poter  di  gente  Ulte,  allora  li  rijpofe .  Io  non  mi  rendo  ne  a 
te, ne  ad  altri;  ma  però  promettendomi  di  menarmi  al  Bafiàyme  ne  uè 
'virò  teco,  ejr  promettendo  lo  jtraczjtifarlo ,  fi  imbarcò  nelfchifo  9ìU 
quale  per  ejfer  molto  caribo  traboccò,  &  tutti  cafi  areno  in  mare.  Don 
dinaro  fi  bagnò  tum,  &  allora  fi  cauò  le  arme ,  &  te  buttò  in  mare, 
(ìuerefìòfolo  con  la  jpadayet pugnale, et  così  andò  nella  teda "del Bafìa\ 
&  àuendolo  uoluto  per  il  camino  alcuni  Giannizzeri,  &Spai>amma^ 
%are%  però  altri  lo  di  fé  fero.  Et  entrando  doue  era  il  Bafià  fi  {aiutarono 
egualmente )&  fi  pò  fero  à federe •  ,onde  il  Bafià)  ancor  che  Barbaro ,& 
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uincìtore  ,fece  grande  onore  a  quello  capitano  uinto  >  conofcendo  con 
quanto  animo,&  udore  fi  auea  difefo;  ma  con  tutto  queslo  gli  fece  di- 
re dauninterpreteXogran  ragione  mi  potrei  lamentare  di  nocche  aut 
le  offefo  i  miei,fen%a  auerfperan%a  dipotcrui  difendere  dal  mio  effera- 
to t  auendo  noi  mancamento  di  tutte  quelletóofe ,  che  fono  necejjarie  d 
uiuer  delChuomo,  meglio  farebbe  fiato  auer preformili  partiti^  che  dà 
me  ut  farebbero  flati  conctfii^  &  più  mite  uì aurei  fatto  offerire  fé  da 
noi  fuffero  fiati  afcoltati,ilcbe farebbe  flato  utileJ\uoi,et  à  me  non  tati 
io  dannofo,  Rijpofe  Don  JLluaro ,  ancor  che  mi  pano  mancate  tutte 
quefie  cofayche  uoi  dite ,  fé  i  miei  faldati  mi  atieffero  nfata  quella  fedel- 
tà^) erano  obligati  ,&fe  alcuni  non  fi  atieffero  sbigottiti  in  alcune  oc 
cafoni  y  sì  come  fogliano  fare  i  ualom fi  faldati ', nelle  loro  maggior  necef 
fità,  forfè  io  non  farei  in  queUo  loco  d  queflo  modo,  del  che  mi  contento 
affai  più ,  auendo  feruitoilmio  Re,  con  tanta  fodisfattione  delionor 
mio,  che  fé  io  mi  uedefii  libero  in  altro  modo  Al  Capitan  Gio.dìFunesfi 
trouauaaUòralìyinfiemecon  li  altri,  ih* erano  coti  lui,  tyDonjiluaro 
li  domandò  con  che  patti  fi  erano  rédutijirifpojèro,  che  fi  traitaua  dar 
libertà  à  tutti  gli  officiali 9&àuenticinque  faldati  per  ogni  compagnia^ 
al  che  Don  ^luaro  diffe,  queflo  partito  non  farebbe  cattino ,  fé  uff uffe 
attefo  ;  però  io  credo ,  che  non  lo  faranno.  Et  poi  li  diffe ,  auendo  fi  di- 
fcoftato  un  poco  di  doue  il  Bafià  era;perche  ui  ho  tenuti  in  loco  d'amici, 
mi  dijpiace,  che  fiate  (tati  fi  mal  confiderati,neUe  cofè ,  che  tanto  ui  toc 
cattano  all'onore,  auendo  mancato  à  queUoycWerauate  obligatiy  &  a- 
uerme  abbandonatoci  comevuete  fatto, &  perche  qui  non  mipoffo  al- 
largar più  in  parole y  fon  certo >cbe  il  tempo  ui  porterà  il  cafiigo,  che  uoi 
meritiate.  Comandò  il  Bafià  9  che  fi  porJaffero  ueftimenti  per  riuefim 
Don\Aluaro^&  ordinò  ,che  fuffe  menato  nella  galea  capitanatone e- 
ra  Don  Sancho  di  Leiua ,  Don  Berlinguer  di  Kechefens ,  Don  Gio^di 
CàrdonayDon  Gafion  della  Zerda  figliuolo  del  Duca  di  Medina  celL 
Fu  Don  Aluarofempre  per  prigione  ben  trattato^  per  jno  rifletto  fi 
migliorò  il  trattamento  à  quefli  nominati. 

Da  lì  a  poco  internatio  di  tempo ,  tornarono  nel  Forte  quelli  capitani, 
che  ufcirono  fuori  à  parlamento ,  &  differo  auer  patteggiato  con  Viali 
Bafiàyche  tutti  li  officiali  fé  nandaffero  liberiyCon  uentkicinque  faldati 
per  compagnia,  &  che  l'ordine  era ,  che  tutte  te  genti  enti -afferò  nel  ca 
fiello^acciò  cbeì  Turchi  potefferofaccheggiar  lerobbedel  Forfeit  così 
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fé  ne  entrarono  la  maggior  parte*  ^Alcuni  lafiiarono  £ 'entrare  per  non 
effer  fi  prefii,&  altri  non  poterono  per  trottar  fi  feriti,  &  ammalati. 
Gli  turchi  entrarono y&  per  la  confufione,che  era  tra  loro^amma'zga 
rono  tutti  quelli ,  che  trottarono' nel  Forte,h  uero  la  maggior  parte,  il 
giorno  feguente  furono  fatti  prigioni  tutti  quelli,chefi  erano  ritirati  nel 
cafièìloyé"  folamente  ebbero  libertà  quelli ,  che  tifarono  a  patteggiare  t 
&  fi  uerificò?  che  il  Bafià  non  promejfe  toro  nulla  di  quanto  fi  riferì 
nel  Fort  e. Fu  cofa  certo  affai  compafiioneuole ,  che  alfine  di  tanti  tra-* 
uàgli  ,  queUe  genti  ueniffero  in  mifer  a  feruitùyauendoquelti  combatti* 
tOy  trauagliatOy&  patito  più  per  la  difenfione  di  quel  Forte ,  che  in  al- 
tro prefidio  in  niunfecolo  abbino  fatto  genti  di  ale  una  natione^  meri 
t  amente  fi  dourebbe  a  tutti  quelli ,  che  fecero  refiflenx*,  infim  al  fine 
fiatua  di  eterna  memoria,  llche  non  folamente  fi  è  fatto',  ma  hanno  prò 
euratomolti  màleuoli,co  falfe  calunnie  macchiarla  lor  fama,  et  quefio 
auuiene  per  caufa  di  auer  uifio  à  Generali  minifiri  del  Re,che  nonfolo 
non  hanno  fatto  mercede  a  moltiyche  ò  per  fortuna,  òperpre^o  di  da 
nane  fiato  dall'onnipotente  Iddio  conceffo  lor  libertà ,  ma  hanno  fatto 
difficoltà  in  pagarli  le  lor  paghe  deuute*  ti  mìfera  età  ,  o  Catholico 
HeynonfaitUychelauittoriaèinpoterdi  D  i  o  di  donarla  alla  parte, 
che  a  lui  piace  i  dunque  perche  conferiti ,  che  da  tuoi  minifiri  non  fi  ano 
abhacciatìyaccareXTgtiyintertenuti^ 

il  nome  tuo  in  paefiflrani ,  fi  fono  ognxun  di  loro  trasformati  nell'ani- 
mo combattendom  leoni,nel  trauaglio  infachini  y  &  nel  uiuere  in  Ca* 
maleontii  non  fi  dee  tener, che  fia  perdita^  donde  Turchi,  &  Mori  han 
no  compre fo,  che  tutte  lefor%edel  Re  del  Mondojionfi  poffono  aggua 
gliare  a  quelle  di  Filippo   poi  ebeifuoi  regni  par torifeono  fimil  gentu 

c  j:  7y  1  T  O  L  O     XXX. 

^A  p  o  I  che  fi  perfe  il  Forte,  Viali  Bafià  flette  otto 
giorni  à  partir  fi  delle  Gerhe  y  sì  per  imbarcare  l'arti 
glieriay&  altre  monìtìoni  y  &  per  ordinare  alcune 
co  fé  appartener  à  Draguty  come  per  affrettare  quat 
tro  galee  ^che  auea  mandate  àTum fi  per  btjcotto. 
quali  armate she  furono ,fi  partì,  &  ancor  che  no 
awffe  animo  tU  andar  in  Tripoli,  fé  non  cofleggiar  la  Sicilia  ,  &Cala- 
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bria,  &  d'indi  attrauerfar  in  Leuante,&  fé  fuffe  fiato inuitato  à  far  ri 

fcatti ,  &  pigliar  danarì;ma  perche  Dragutfi  mena  uìflo  molto  aflret 
to  lo  anno  innanzi,  dalli  Morì  di  Tagiora ,  &  dalli  ^trabi  ,  proteftaua 
Tialì  Bafià ,  che  andaffe in  Tripoli ,  perche  conueniua,checon  il  f ano 
re>&  ualor  dell' armata  difarmaffe  Tagiora,  &  l'accordaffe  con  li  ^£ra 
biychelo  tenevano  per  inimico,  & per quefie caufe  fi  dijpófe  di  andare 
4TripoU,ondefuriceuuto con  gran  faina  di  artiglieria, entrarono  lega 
ìéeTùrchefche  adorne  difiendardi,&  banderole,  &  portauano  appefì 
nelle  antene,  &  poppe,  alriuerfo  li  noflri, che  aueano  guadagnato, fe~ 
ce  rifpofla  il  Bafià  con  tutta  V  artiglierìa  deli  armataci  fermò  lì  il  ttm 
pò ,  che  fu  neceffario  per  difarfnar  Tagiora,  &  cafligax  alcuni  de*  prin 
cìpali  di  effa,  &  accordar  fé  con  li  Arabi*  Si  fece  tutto  queUo  in  breue 
tempo ,  perche  eran  molti  giorni '9  che  Dragup  lo  teneua  concenato.  In 
tùtloè  tempo ,  che  il  Bafià  flette  lì ,  ufcì  ogni  giorno  in  terra4  Dragai 
li  fece  un  cpnuito  molto  folenne,  nella  fine  del  quale  li  raccomandò  flret 
tamente  aueffe  per  r accomandati,  &  face ffe  buon  trattamento  a  quel- 
le perfine  principali,  che  fi  amano  prefo  in  quella  giornata ,  &  mag~ 
giormenteà  Don  Jiluam  di  Sande$pcr  i  fuoi  meriti  ,per  auer fi  difefofi 
gagliardamente Jino  che  li  mancarono  tutte  quelle  co  fé ,  che  ivfinoà 
quel  giorno  li  aueano  potuto  dar  Jofttntamento  tYauaglwfamenie ,  & 
che  conftderaffe  >  che  la  Fortuna  non  flaua  femprje  in  uneffer ,  &  che 
quello,cbe  quefia  uolta  era  accaduto  a  Crifìiani,  poteua  un'altra  acca 
derà  loro,&  che  in  niunacofa  potrebbe  acquietar  fi  tanta  gloria,  come 
in  procurar  ,  cheaueffero  libertà,  pagando  ognun  diloro  conforme  alla 
loro  pofiibilità.  In  qucflo  tempo  fi  uenderono  all'incanto  interra  moki 
feriti yche  ueniuano  captiui  neW 'armata.  Si  partì  da  Tripoli,&  prefe  il 
maggio  uerfo  Malta,  Fece  acqua  nel  6o7^r  & '-il l  giorno  feguente  pafiò 
ijiifla  del  Borgo yu [c'irono  tre  galee  della  Religione  di  San  Giovanni,  tp 
tirarono  alcune  bombardate  all'armata.  Tirò  ancora  il  CafieUo  di  San 
io  Elmo.  Da  lì  s'ingolfo  l'armata  uerfo  Leuante3però  il  tempo  fi  gua- 
flò,  &  fufor%a  accofìarfi  in  Sicilia,  tra  il  capo  Tajjàro  ,  &  Saragofa, 
pafiò  a  uifla  di  qHellaytiro  alcuni  pe^i  il  camello  Miniache^entrì'qud 
la  fera  l'armata  in  un  porto  ycbejìàjra  Saragofa,  <&  ^gufla.  Simo- 
Ararono caualli  per  tutta  la  cofla  ,Hl  giorno  feguente  fece  acqua  ,j$r 
fmontarono  interra  quantità  di  Turchi;  però  difordinatamente 94etìm 
fifmandarono,difcosio  dalia  marina- ,  de  quali  ne  furono  ammanti 


da  trenta,  &  altri  tanti  fatti  prigioni  dalla  cauaìlaria,che  Jiaua  in  guar 
dia  della  coftà*  Il  giorno  feguente  uènne  con  [alito  condotto  il  capitanò 
Luis  de  Saiauedra  ,  per  intender  dal  Baflà  fé  uoleafar  riftatto ,  come 
entro  nella  Capitana^*  uide  Don  $  ambo  di  Leiua,Don  Berlinguer  di 
Rechefens,&  Dotf  C io .di  Cardonà,andò  à  parlar  con  loro  y  li  quali  rac 
colfero piangendo,  dimoflrando  quella  malinconia  fuori,  che  poteuano 
tener  nel  petto  riirouandofi  infimil  loco.Guardò  poi,  &  uide  Don  jLl- 
uaro  di  Sanie, che  era  lì  apprejfojlqualeftaua  ridendo,  li  diffe  il  Saia* 
uedra3che  comefiando  egli  in  quel  loco  auea  animo  di  ridere ,  li  rifpofe. 
Capitano  Saiauedra  pianga  chi  fi  èmalperfo  ;  perch'io  mjonporta* 
to  dahuomo,&  come  à  tale  ho  da  paffàr  li  trauagli,  &  auuerfttà  del- 
la fortuna.Vensò  il  Baflà  fermar  fi  in  quel  loco  il  giorno  feguente ,  gr 
così  lo  auea  detto  al  Saiauedra; però  all'alba  motlrandofiil  tempo  prò- 
(pero  fi  partii  &  auendofi  allargato  in  mare  più  di  quindeci  miglia  y  fi 
guaflò  il  tempo,  p 'tornò  al  mede  fimo  porto*  il  giorno  feguente  andò 
in  Jtgufia ,  la  quale  era  abbandonata di  gente Jafacebeggiò,  et  bruciò* 
Da  lì  fi  partì  é  &  andò  costeggiando ,  inftno  al  Capo  bianco  in  Caia* 
bria,  donde  s'ingolfò  in  fino  alti  fola  di  Tacsà,apprejfo  Corfà9&  ilgior 
no  feguente  entrò  nella  Treuefa,  con  il  mede  fimo  ordine  ,  che  fece  in 
Tripoli, -donde  [palmo,  &  fi  partì  A  due  giorni  dì  Settembre,  &  perche 
li  mancauapanatica,mandò  uenti  galee  à  Lepanto  perbifìotto,&  egli 
con  ilreflo  dell'armata,  andò  alla  Cef aionia,  &  da  lì  à  Modon,donde  fi 
unì  con  le  dette  uenti  galee,  &  pani  per  il  Zante  Ifola  di  Veneùanit 
donde  gli  fu  fatto  il  prefente ,  che  fono  obligati  al  General  deli9  armata. 
Turche fta^  da  lì  andò  al  porto  Quaglia  9  douefu  auffato ,  che  fi  erano 
[coperti  uacelUdiCrìfiiani,  u[cì  il  Baflà  con  ucntiquattro  galee  àcer* 
tarli ,  il  refto  dell' armata  [eguitò  il[uo  uiaggio  diritto*  &  da  lì  à  due 
giorni  fi  unirono  in  Malua fi  afonia  auer  il  Baflà  auuto  akro  aui[o  de* 
detti  ua[celli ,  &  conteggiando  [empre,  arriuò  al  capo  Sant'Angeles* 
da  lì  aìli  Camelli,  &  doppoauerfi  fermato  due  giorni  fi  partì ,  &  andò 
à  Galipoh,&  iui  riposò  alcuni  giorni ,  mentre  mandò  per  la  liceniia  al 
gran  Turco  per  entrar  inCoftantinopoli.  Spedì  quindeci  galee, che  do- 
uejfero  refiar fuori  per  guardia  dell'Arcipelago.  Licentiò  le  galee  della 
guardia  di  Rodi,&  di  M etelino,  che  fé  ne  andajjero  in  quelli  lochiSu- 
bito,  che  ebbe  la  liceniia  fé  ne  entrò  in  Coftantinopoli,  donde  uigiunfe  à 
Uuentifeite  di  Settembre*  la  galea  capitana  del  Baflà  andauainan- 


.4* 
%i  dituite,&kfgaiee,cheportanano  Variò  me%o  corpo  di  galea,tutte 

àppreffo  in  una  fila .  Tutte  le  galee  della  prefafegmuano  quefìe  ^ 
tutto  il  refi o  dell'armata  ueniua  àppreffo  con  gran  quantità  diftendar* 
di>& bandiere i&  queÙeche auenano  prefe dì  Crìftiam  ,leportauano 
pendendo  tutte  al  rouerfojparò  tarmata  tutta  H  artigliarla  due  uolter 
come  furono  innAn^  al  ferraglio  del  gran  Turco.  Pugranjpettaculo  S 
ueder  la  quantità  di  gente, che  era  per  le  r ine  del  porto, nelk  e  afe y&  fa 
pra  uafcelli ,  che  erano  in  effe  porto, ,  per  weder  quefta  entrata  .  Come 
Tiali  Bafià  fi  sbarcò-,  fece  menare  in  cafa  fwa  Don  ÌAluaro  di  Sandey 
T>on  Sanco  di  Leiua,ì>òn  Berlenghier  di  hecìrefens,&  DonGio.di  Cor 
dona  9&  giunti^  che  ni  furono  li  condurrò  in  un  bagnò, doueH  Bafià  te 
netta  ifuoifchiaui,Come  Don \\Aluan )fi  affacciò  alia  porta  con  latefla; 
fi  tirò  adietro  ricufando  di  entrami,  &  fece  intendete  al  Bafià, che  quel 
la  prigione  non  fi conueniua  ad  huomo  della  qualità  fua,  &  come  fu 
detto- al  Bafià,- fece  darli  certe  flange  alte. 

Il  primo  giorno  di  Ottobre conduffero  li  Generali  con  alcuni capitani , 
&  molti  captim  della  prefa,  à  cafa  del  gran  Turco,  tutti  in  ordinane 
di  tre  in  tre ,  molti  di  loro  armati  coìimorrioni,co\[alettì,  &  cora%ger 
port  aitano  molte  bandiere,  &  ftcndardi  neflri  flrafcinando  per  terra. 
Zuil  Jtga  Chiaia  dell '^irfenale ,&  'Hafufaga  innanzi  di  tutti  Torta- 
uano  Don  fluoro  di  Sandein  me%p,ui  era  gran  quantità  di  gente  per 
te  firade,  &  e  afe  sche  guardauano,  &  gridauano.  Come  ebbero  paflate 
due  porte  della  cafa  del  gran  Turco,  giunfero  in  un  gran  coniglio  pieno 
di  Cipreffi,  attorniato  di fupportichi,  con  colonne  di  Vorfido,  doue  era 
gran  numero  di  Giannizzeri, Spai  ,Solachi,  Chanci  9  &  altregenti  di 
guerra  ben  in  ordine,  &  ini  fi  fermarono.  Li  Bafià, che  [lauano  nel  Dina 
no,  onero  cafa  del  con  figlio,  fecero  dimandare  a  Don  dinaro  di  Sander 
&  parlarono  un  pc^go  con  lui ,  offerendogli  da  parte  del  gran  Turco- 
granriccbeTge^t  carico  di  Generale  contra  il  Sofiyfefi  uoleuafar  Tur 
co,  &  uedendo9  ch&non  poteuano far  frutto  alcuno,  lo  tornarono  doue 
era  prima.  Tafiò  Don^A  luaro  auanti  una  fine/Ira,  che  aueUa  una  ge- 
lo fia  9  doue  'era il  gran  Turco,  &  da  lì  uide  tutti  li  prigioni ,  quali  onda 
uano  adorni  de*  pia  ricchi  ueftimenti,  che  fi  ducano  prefo,ui  erano  anco 
ra  lì  auanti  alcuni  Giannizzeri, quali  teneuano  in  mano  feti anta  pe^j 
%e  di  broccato  ,damafchi,&  altre  fete ,  &  fette pe%ge di  panni  di  colo- 
re, quali  tutte  il  Bafià  Viali  prefentaua  al  gran  Turco.  Doppo  effer 


flato  lì  unpexzp  gridando  li  Turchi  con  alta  uòce,  &  fonando  li  notivi 
vamburrì^  &  trombette,,  comandarono  9  che  Don  Sambo  di  Leìua,  & 
ZXon  Berlwghiercon  tutti  li  altri  captim  yfujfero  menati  alia  Torre  di 
Tera  ,  Et  Don  AÌuaro  di  Bande  foto  conunfuo  CapellanOy  &  unferui 
torejhe  lo  fer  umano  >  fuffe  menato  alla  Torre  del  mar  negro 9&  pajfan 
do  Don  Aluaro  il  canale  $  uolfe  ueder  Viali  Bafià ,  &  lo  pregò ,  che  fi 
contentale ,  che  pptejfe  parlare,  &  ueder  e  molti  capitani \  &  huomini 
particolari  3  che  teneua  captiui  in  cafafua,  &  effendoli  conceffo,  parlò 
conefii  loro  con  lamedèftma  autorità  9  che  fé  fujfe  flato  libero9confola» 
do  tutti ,  &  off  erendo  fi  con  littete  difauoririi,&fu  di  forte,  che  uifu~ 
tono  alcuni)  che  lifupplicarono  uolejfe  auer  cura  di  lor  particolar  liher- 
tày  &  non  diede  a  loro  occaftone  di  confiderare  nella  prigione  jìretta  f 
dotte tegli  andaua  &  che  in  neffun  tempo  giamai  alcuno  era  ufc'tto  di 
quella ,  per  auer  libertà.  Tronfi  conobbe  mai  difcontente^a  in  Ittiche 
lo  moflraffè  tnpuhlico ,  che  certo  fu  cofa  marauigliofa  in  unhuomo  ef> 
fcrui  un  animo  fi  intiero*  Et  da  qui  fu  condotto  alla  fua  prigione* 

Il         V     I     K,    E* 


REGISTRO, 

*j£BCDEFGH1KLM, 

Tutti  fono  Duerni» 


IN   VE  NE  TI  A, 

Appreflb  Francefco  Raropaietto. 

M     D  '  L  X  V  I. 
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